L  E 


VANE  GELOSIE 

COMMEDIA  PER  MUSICAI 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO    GRANDE  ALLA  SCALA 
La    Primavera    l  y p  l. 
DEDICA  TA 

Alle  LL,  AA.  RR, 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d'Ungheria,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'ABftrja,- 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  neila  Lombardia  Auilriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MABIA  BKAXJaiCJE 
KICCXAiaiDA 

Principessa  di  Modena ,  Duchessa  di  Massa  ec. 


IN  MILANO 

Per  GioiL  Batifla  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  PtrmljpQnt  • 


ALTEZZE  REAL I . 


Lr  oggetto  d' interrom" 


pere  la  lunga  scric  delle  comiche 
rappresentazioni  espongo  al  Pub- 
blico  questa  piccola  Operetta^ 


-Buffa ,  la  quale  umilio  secondo 
il  solito  alle  Vostre  Altezze 
Reali  ,  supplicandovi  di  de- 
gnarla della  Vostra  clemends- 
sima  protezione  ;  e  di  aggradire 
r  atto  di  profonda  venerazione ^ 
con  cui  umilmente  sono 

Delle  AA,  VV,  RR. 


Umihnoy  Divino^  Obhno  ServhoYS 

Gaetano  Maldonati. 


PERSONAGGI. 


D.  AURORA  Moglie  di  D.  Trifone  : 

DORALE  a  Sorella  di  D.  Gerundio  ,  e  amante  di 
Ridolfo . 

RIDOLFO  Fratello  dì  D.  Aurora  ,  ed  amante  di 
Doralba  • 

D.  TRIFONE  TAPPO  Marito  di  D  Aurora. 

a  POLIBIO  PATACCONI  Padre  di  D-  Aurora, 
e  di  Ridolfo . 

CARDELLINA  Canrieriera  di  D.  Aurora, 

D.  GERUNDIO  Fratello  di  Doralba  • 

Lavoranti  Chimici* 
Domeftici  di  D.  Trifone  • 
Soldati  di  Marina . 
Marinari . 

Servitori  di  D.  Trifone. 
Servitote  di  Ridolfo. 


Compq/ìtore  della  Mujtca 

Sig.  Giovanni  Paifiella  Maeflyo  di  Cappella  Napoh\ 
tmo  all^  attuai  servigio  delle  LL*  MM^  Sicihane  < 


Cembalo  • 


Sig.  Maeflro  Ambrogio  Minoja  • 
Sig.  Maeftro  Agostino  Quaglia  « 


Capo  Qvchejlra 
Sig*  Luigi  De  Baillou . 

Primo  Violino  per  %  Balli  • 
Sig.  Giuseppe  Perruccone  detto  Pasqualino  « 


Inventori  del  Vejliarii> 
Signori  Motta ,  e  Mazza . 

Berettonarò  • 
Sig.  Giovanni  Bacchetta  • 


INVENTORE ,  E  COMPOSITOI^E  DE'  BALLI 

SIG.  GIUiEPPE  HERDLliZlCA.. 

Primi  Ballerini 
Sig.  Gin,  Batista  Ch^^cchi   Signora  Aurora  Benaglia 
%^ltro  Primo  Bai  Uri  no  fuori  de  Concerti 
Sig.  Giufeppe  Herdlitzk^  fud. 
P  imi  Grotteschi  a  vicendt»  * 
Sig  Ranieri  Pazzini        Signoi-a  Isabella  Venturini 
Sig»  Giuseppe  Cappelletti  Signora  Carolina  Branchere 
Ballerini  di  Me^o-^C ar attere  . 

Sig,  Gaetano  De  Stefani    Signora  Sara  Bolla 

Signora  Giuditta  Paracca 
Sig.  Giuseppe  Boudet       Sig.  Lorenzo  Coleoni 

Ballerini  di  Concertò 

Signori  Gaetano  Fava       Signore  Giovanna  Sedini 

G-ispare  R  ossari  Teresa  Ravarina 

Gaspare  Arosio  .  Rosalinda  Sedini 

Giuseppe  Marelli  Carolina  Ba  bina 

Francesco  Sedini  AnnUnz.  Barlassma 

Giuseppe  Radaelli  Cecilia  Cf^nna 

Gio   Batista  Aimì  Angiola  Rasimi 

Francesco  Pallavicini  Martina  Velati 

Antonio  Uboldi  Luigia  Fontana 

Ambrogio  Csjani  Giuliana  Candmni 

Carlo  Castellini  Laura  Fava 

Luigi  Sedini  Giuseppa  Brugncli 


BALLO  PRIMO  P^MrOiMIMO  DI  MEZZO  CA^ATTE^E  ' 

LA  SCHIAVA  AvIERiCANA. 

BALLO  SECONDO  COMICO 

LAVINOEMMIA. 

V  y^rgomento  dd  primo  Ballo  è  alla  fine  del  Libro» 


MUTAZIONI  DI  SGENE . 

P  E  R        O  P  E  R  A . 
^TTO  PRIMO. 

I,  Sotterraneo  ridotto  a   laboratorio  chimico  con 
fornelli,  e  ioggia  aìfalto  in  prospetto* 

a.  Cortile  in  Gasa  di  Don  Trifone  con  Porticato 
in  prospetto  ,  e  vifta  del  mare  . 

^TTO  SECONDÒ. 

3.  Cortile  suddetto . 

4*  Sala  in  Casa  di  Don  Trifone  . 


PER    LI  BALLI 

PRIMO  B^LLO. 

!•  Piazza  con  Porto  di  mare  neirisola  Barbados. 

2.  Stanza  in  Casa  di  un  inglese  ftabilito  nella  fud» 
detta  Isola  • 

3.  Piazza,  e  Porto  dì  mare  suddetti  illuminati • 

!]  - 

SECONDO  B^LLO. 


E.  Villaggio  con  Colline,  e  Vigne • 


Inventore ,  e  Pittore  delle  Scene  . 
Sig.  Pietro  Gonzaga  Veneziano  • 


ATTO  PRIMO^ 


SQENA  PRIMA. 


[Sottemneo  ridotto  in  forma  di  laboratorio  chimico, 
con  varj  fornelli  Qccefi ,  e  larribicchi  ^ 
e  tavolino  per  Icrivere. 
Porte  laterali  ;  e  in  fondo  del  profpetto  loggia  in 
alto  praticabile   con  fua  porta  ,  e  fcaia  , 
che  difcende  al  piano . 

Don  Trifone  j  e  Don  Gerundio  ,  con  alcuni  Aju^ 
tanti  ,  che  ojjervano  t  fuochi  ^  ed  ì  i  amò  fòchi  • 
Donna  %Amora  ,  Don  Polibio  ,  Cavdeilina  ,  e 
Dom:Jlici  j  che  offtwano  dalla   "^me  superiore . 


Q: 


Trif 
Ger. 

Trif. 


|LJà  va  bene  . . .  •  qua  va  meglio  : 

accennando  a  D   Trff  ora  una 
'Jlorta  ,  ed  ora  un  ahva  Ju  de^  fornelli  • 
La  colomba  dealbata 
La  vedete  ? 
Dove  fta  ? 

Oh  gran  Geber  !  Grand^  Ermete! 

Ecco  j  sraico ,  il  caput  corvi  » 
Dove  fta  ? 
Non  lo  vedete? 


IO  ^  ATTO 

Trif.        Io      acciechi ,  fe  colomba  ^ 
O  fe  un  Corvo  vedo  qua  • 

.Aur*        (  Lì  vedete  ?  Eccoli  là  .  ) 

Poi.         (  Oh  cospetto  ^  cofpettone  ! 

Stregherie  coftoro  fanno  ^ 
E  per  ungerfi  ora  ftanno 
L'  olio  ,  e  r  erbe  a  diftillar  •  ) 

Car.         (  Così  è  ;  perchè  queft*  olio 
Pur  mia  Zia  lo  fa  far  *  ) 

%4uré        (  Quale  imbroglio  ,  quale  inganno 
Ah  marito  fenza  core! 
Mi  vuol  morta  il  traditore  ^ 
E  con  quella  fua  raiftura 
Papà  mio ,  una  fattura 
Il  briccone  ora  mi  fa  .  ) 

Ger.         Mi  rallegro  ,  caro  amico  ^ 
L'  opra  corre  in  verità  * 

Trlf.       Gioja  mia .  • .  *  di  più  non  dico  *  « 
Spendi^  fpandi  ^  eccomi  qua. 

clr^'^^eS^^^  scoprii-  ft)egHo  l'intrico 
Dmejìtci^  Cheti  ^  chéti  ftiamo  qua • 
%^jut.       Ecco  qui  i  che  quefl*  amico 

L'opra  compie  in  verità* 
Tìff.  Adunque  andiamo  bene  • 
Ger.  Bene  aflai  . 
^UY'  (  AlzaflTero  la  voce  .  ) 
Trif  Ma  fatemi  un  po'  grazia  | 

Lo  capo  dello  cervo  ,  e  la  Colomba 

Dove  fi  ftanno? 
Ger.  Voi  mi  fate  ridere  . 
%^^ur*  (  Vedete  s  è  fattura ,  che  ci  vuole 

Una  teHa  di  corvo,  e  una  colomba  •} 
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bar  (  E*  fattura  ,  è  fattura .  ) 
Poi.  (  Ah  malandrino  !  ) 
,Ger.  Columba  dealbata,  caput  corvi  ^ 

Leo  viridis,  &  caetera 

Sono  le  cifre  arcane  de'Filofofi. 
Tr!f  Ah  sì  sì  >  cifre  arcane ....  ora  capifco  • 

Ma  noi  abbiamo  V  oro  ? 
^ur.  (  E  voglion  parlar  zitto  •) 
Ger  In  men  d'un  mese 

Voi  f?rete  uom  di  cento,  e  piii  millioni. 
Trif.  Amico  ,  dammi  un  ofculo  • 
Gerr.  Contate 

Per  ogni  Aorta  cento  mila  Scudi. 

Ogni  ftorta  di  qu:fte 

Si  moltiplica  poi  in  cento  ftorte, 

Ed  una  delle  cento  in  altre  cento  , 
'  E  così  mano  mano 

Ad  infinitum  l'opera  fi  porta . 
Trtf  Oh  bene  mio!  Che  ben  ti  fa  una  ftorta! 
Poi.  (Udim  figlia  mia? 
!        Voglion  darti  una  ftorta 

Ferfe  al  collo.,  chi  fa?) 
%^ur.  (  Oibò  !  L' indegno 

Vuol  pigliàrfi  una  ftorta  colla  dote 

Di  cento  mila  Scudi.) 
Car.  (  Dunque  non  fa  ali'  amor  colla  sorella 

Di  Don  Gerondio?) 
y4ur  (  E  che  Tappiamo  noi  , 

Se  quella  non  è  ftorta, 

E  che  s' ajuti  colli  cufcinetti  ?  ) 
Trif  A  che  peniate  ? 
Ger.  Penfo , 


12  ATTO 

Che  mi  bifogna  ancor  aceto  acerrimo  3 
Aceto  filofofico ,  nel  quale 
Cadrà  la  palla  ferrea. 
Tvìf  Ah  sì  fon  quefte 

Le  cifre  arcane  .  t 
C^r.(Me  tapina!  Udifte? 

Vuole  un  palo  di  ferro.) 
PoL  (  Ei  vorrà  certo 

Far  leva  a  qualche  porta  ) 
*/^i*r,(E'  mariuolo  dippiìi .  Ah!  chVio  fon  morta.) 
Ger.  Or  io  voglio  chiamare 

Doralba  mia  sorella  .  Effa  è  difcreta , 
E  fa  tìxtto  tacer;  d* ogni  altro  poi 
Non  vi  fidate  affatto  . 
TYtj\  A  chi  ?  In  buon  ora 

Son  dentro  al  fuoco  colla  moglie  mia. 
Che  vuol  faper  di  certo 
Che  fecreto  abbiam  noi . 
Ger»  Attento  bene. 

Che  il  fol  filenzio  è  quello , 
Che  ci  fpiana  la  via 
Air  aurea  naturai  filofofia  • 
Amico ,  fe  defideri 

Qualche  secreto  in  pubÌDlico^ 
Confidalo  alle  femmine, 
E  pregale  a  tacer. 
Che  per  natura  garrule 
Di  palefarlo  fubito 
Si  formano  un  dover  • 
Penfa ,  che  fei  filofofo  , 
Che  fei  un  figlio  ermetico 
Che  folo  col  filenzio 
Puoi  fole ,  e  luna  aver  •  parte  l 
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se  E  N  A  IL 

Vonn*  t/fuvcra  y  Don  Polibio  ^  Cardelllna  ^  e  fegulto 
che  calano  al  prano  y  e  Don  Trifone. 

^^^^^.(l^^On  pcflTo  più.  Caliamo.) 
Trsf.  Fortuna ,  ti  ringrazio .  Io  pover  uomo 
Avta  piìi  efecuzioni 

Sopra  del  collo  ^  che  non  hanno  cancheri 

I  portieri ,  e  gii  sbirri  ;  e  quel  filofofo 

Mi  leva  d'ogni  guai.  E  poi  mìa  moglie 

Mi  vunl  feccar.  Spofai  il  mio  malanno 

Quardo  la  prtfi  * 
^uv  Ah  birbo!  Io  qui  ti  fcanno  • 
Trlf      sfortunato  me  ! .   . )  Voi  come     oh  pelle 

Se  quello  ^  •  •    andate  via.... 

Or  fon  precipitato .  - . , 
%jiur.  Malandrino , 

Di  più  tu  mi  beflemmj:! 

Che  ti  ho  fatto,  briccone  ^ 

Che  mi  tratti  così  ?  Che  mi  vuoi  morta? 

E  mi  cambi  per  chi  ?  Per  una  Aorta. 
Trlf  A  me  !  Oh  faccia  mia  .... 
Poi.  Stregone!  E  vuoi 

Far  a  tua  moglie  uscir  la  gobba ,  è  vero  ? 
Trlf.  A  me  ?  Ve'  che  altro  guai  ! 
Car.  E  potete  negare ,  che  volete 

Andar  sfasciando  porte 

Con  un  palo  di  ferro  ? 
Tr//,  Ancora  quelìo? 

Or  sì ,  eh'  è  troppo  •  •  •  » 
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Car.  Troppo  liete  voi . 

Come  ?  Avete  una  moglie ,  eh'  è  una  ftella , 
Graziofa  ,  onefta ,  e  bella  , 
E  tradir  la  volete 

Per  una  ftorta,  ed  orrida  ftregaccìa? 
Vergogna  !  Puh  !  Ro0or  nè  avete  in  faccia  ? 
Guardatela  o . . .  guardatela , 

Mirate  ,  che  bdtà  !  ^ 

Gol  labbro  t'incatena, 

Gol  ciglio  t' innamora  , 

Di  un'  aria  fempre  amena 

Voi  la  trovate  ognora  j 

Ma  fopra  tutto  ha  il  core^ 

Ch'  è  un  fiore  d'  onefià  • 
E  voi  •  •  •  e  voi  cofpetto  ! 

Per  una  brutta  arpia  .  •  • 

Meglio  è  che  vada  via: 

Che  a  perdervi  il  rifpetto 

Sono  in  procinto  già  • 
Ma  diamine  ,  guardate  , 

Mirate  ,  che  beltà  .  parte 

SCENA  HI. 

Donn  Aurora ,  Don  Polibio  ,  Don  Trifone  ,  e  seguito 

x/4ur  C^Ksù  Trifone ,  o  sfratta 

Gerundm ,  e  la  sorella  , 

O  depofita  adeffb  la  mia  dote,^ 

E  fi  faccia  il  divorzio. 
Trìf.  (  Buona  fera  • 

La  dote  dove  fta  ?  )  Mogliere  mia 
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'      Io  queQo  non  lo  faccio 

Per  mal  fine,  t'inganni  in  mia  cofcien^a» 
?oh  Non     inganna  •  Io  ni'  ingannai ,  qualora 

A  te  la  maritai , 
j      Ma  come  ho  da  punirti  io  già  penfai. 
frif  Orsù  ,  fe  v'  acchetate  , 

Vi  regalo  una  ftorta  - 

Birbo!  A  noi 
L     Tu  vuoi  dare  una  ftorta  ?  Io  io 
I      Ti  torcer con  quefte  mani  il  collo, 
Trlf.  Ora  vedi  che  granchio 

Ha  prefo  il  genitore. 
^ur  Zitto  :  qui  vien  Gerundio ,  ^  la  Sorella  • 
Vrif  Uh  precipizio  ! 
/fur  Zitto  • 

Vedi  quel  che  fo  fare , 

E  fecondami  tu  5  0  non  parlare  • 

SCENA  IV. 

Don  Gerundio  ^  Dorai j  e  detti  ^  poi  Cardelllna 
dalla  jpQTta  Juperiore . 

7er,  ^^Edrai ,  Sorella        Che  fan  qui  coftoro?) 

jf  trattiene  in  di/parte  con  Doralbdk 
\4ur,  {  Papà  ,  guardate  bene  ; 

Se  quella  è  ftorta  affai  •  ) 
Fol  (Oh  figlia,  e  che  c'è  dubbio?  Ha  perlomeno 

A  zicchezach  le  gambe .  ) 
Aur        poffono  ,  crudele , 

Le  tue  cervelle  fiacche 
i      Cambiarmi  per  due  gambe  a  zicchezacche  ?) 
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TW/.  (  Ma  quali  gambe  !  alnaeno  I 
Sapeffx  cofa  ho  fatto .  )  I 
t/fur.No  j  no  5  marito  mio:  E'  Don  Gerondio  ^  1 
parla  in  tuono  da  farji  fentive  da  £).  Ger.m 
e  Dar  alba ,  fin  prendo  di  non  averli  veduti  m 
Rirpettevole  nfiai  ,  nè  la  Sorella  1 
Merita  quefì'  affronto  • 
Trtf  Oh  !  Or  conofce  quello  ....  \ 
^f^'/  (  Zitto  ,  o  ti  caccio  in  fen  quefto  coltello.)  , 
Trtf  {Tu  non  dicevi  •,.  .  Oh  bene  mìo  la  tefla!) 
Dor.{Dì  noi  fi  parla,  e  d'un  affronto  mio.) 
Ger^  (  Io  f^>n  confufo  .  ) 

^ur.  Ah  lingua  di  ferpente  con  voce  alta  corae  Jopé 
Quel  galantuomo  ,  e  la  forella  Uno  i 
Corone  del  mio  capo  •  { 
Nè  le  genti  d'  onore 

Si  debbon  difcacciare  dalie  cafe,  , 
E  farle  dar  lo  sfratto.  ■ 
(Oh  Dio!  )  fl 

Ger.  (  Che  intefi  ?  )  ■ 
Trlf  (  Uh  terremoto  !  )  ^ 

(  Zitto,  che  ti  scanno.)  a  D.  Trlf. 

(  i^ipà  ,  cosa  ne  dite  ? 

Io  fo  bene  così  ?  ) 
PoL  (  Ottimamente  , 

Così  cade  il  malanno 

Sopra  Trifone  ^  e  tu  ragazza  mia 

Ti  falvi  dalia  lor  fatucchiena.  ) 
Dcr.  (  Ah  no ,  che  tanti  oltraggi 

Più  non  debbo  foffrir»)  Signora •»,■ 
%,4i4r»  Oh  cara 

'  Amica  mia*....  Che?  Avete 

Intefo  forle  qualche  cofa  ? 
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Dot,  Affai , 

E  m' increfce  <  •  •  # 
v4i<r.  Scafate  in  carità 

Di  mio  marito  Ja  befìialità  • 
Trif.{Ov  fchiatto.) 
Ger,  Oh  non  è  nulla.  Permettete 

Ch'io  rompa  quefti  vafi,  e  vada  via. 

va  per  rompere  ì  vafi  ^  e  Trif  r  arre/i  a 
Trif.  Rorppimi  prima  un  occhio  ^  c  gioja  mia  « 
tjgur.  Dategli ,  Don^  Gerundio  . 
Trtf.  E  bene  ,  parlo  ? 

PoL  E  che  hai  da  dire,  felvaggino  fporca? 
Trif.Ov  ora  fcarto,  e  n'  esca  pur  un^  orco  . 

Amico  ^  non  son  io,  a  D.  G^r^ 

E'  quefta  ,  che  ti  caccia  dalla  cafa  • 

Non  fai  che  ftcppajola  è  Ja  Signora 

Io  ho  marcio  il  core  in  petto  ; 

Non  pofTo  più    Parli  pur  effa:  ho  detto. 

va  per  partire  dalla  porta  fuperiore  , 
v4ur.  (  L'  ha  fatta  !  )  e  la  ritrova  ferrata  , 

poh  (E  quel,  eh' è  peggio 

Quelli  fanno  fatture.) 
Dotb  (  Germano  ^  udifti  ?  ) 
Ger.  (  Udii .  )  Dunque  Signora  . .  <, . 
%Aur*  Per  carità  non  gli  credete:  E'  quegli 

Un  malnato  impoRore .  O  ti  difdici 

Da  lì,*  birbone  ,  o  che  ti  cavo  gli  occhj  * 
Trif.  Disdirmi  ?  Oibò ,  oibò  •  Amico  ,  è  queto 

Un  imbufto  di  ftoppa, 

E  '1  confermo  dal  piè  fino  alla  coppa . 
^ur.        Scellerato,  ora  ti  aggiufto..,. 

s*  incarr»r(iina  per  la  fcala^ 
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Trif.  Se  ti  movi  ,  ecco  mi  getto .  ^ur.  fi  ferma  . 

PoU  Salta,  falta^  dacci  gufto . 

Tr//.  Or  non  falto  per  difpetto 

Poi.      1((  Ah  la  rabbia  mi  divora! 

Dor.   *j     Ve*  che  giorno  è  quello  <juà!  ) 

Trif,        (  Ma  con  me  alla  malora 

Di  fcherzar  iia  volontà.  ) 
Car.         Quali  gridi,  cofa  è  fiato .     dalla  porta 
JuperwYCj  avanti  cui  è  D»  Trif. 

^^2^Quel  malnato  afferra,  acchiappa. 

Car.  Ferma .  ^ff^^^^  ^*  'P^^h 

%Aur.     1  . 
PoL  ^^^^^^«^  • 
Cav.         Non  mi  fcappa  • 
T^-'if'        Lafcia  ,  cagna  ,  in  libertà  • 
Car*         Non  vi  lafcio  ,  fe  pelato 
Non  vi  vedo  come  va  « 
{  Malandrino  ,  ci  fei  dato  ,    vanno  per  la 
t/fur.   ^  j  fcala  ,  e   ùajlonando  Trifone 

PoL        j  partono  per  la  detta  parte» 

(     Prendi  or  quefta.,  e  quefta  qua. 
'/ri/.        Che  malan  ....  chi  v'  ha  figliato .  .  • 

Mon  piìi  mo.^.che  bafterà. 
Dot.      rQuefìo  colpo  i naf Dettato 
■Gey\      \     Non  lo  fbfFro  in  verità . 
Seguii^o     Prendi  quella  ,  e  quella  là  . 

paaoriQ  tutti  in  fuori  di  Dorai ba^ 
e  Gerundio»  - 
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S  C  E  N  A  V. 

Doralùaj   Don   Gerundio^  indi  Donn  Aurora 
dalla  parte  fuperlore  • 

Ger.  Sorella  mia  ,  che  dici  ? 
Dor»  Che  conviene 

Subito  ulcir  da  quefìa  cafa  .  Un  foglio 

A  Don  Trifone  io  voglio 

Scrivergli  adeflo  ,  e  quanta 

Eoli  mi  diè  reftituiroii  • 
Ger.  Piano. 

E  refteremo  noi 

Più  che  mai  rovinati  ? 
Dor.  Poveri  refteremo  ,  rna  onorati  ./tede  ,  e  fcrlve. 
%/iur.  Mi  fcappò  dalle  mani  mio  marito  . 

dalla  porta  juperiore  • 

Scommetto  ,  che  il  briccone 

E'  ritornato  quì..*«  Zttoj  la  cara 

Amabile  smortiofa  fta  fcrivendo  ; 

Sicuramente  fcrive  a  mio  . marito^ 

Mi  prenderò  qiiel  foglio ,  ed  un  procedo. 

Contro  di  lor  larà  quel  foglio  ifleflTo . 
Dor.  Ho  terminato  ;  leggi  .  dà  la  c^rta  a  Ger,  eh  legge. 
Ger.  „  Se  veramente  amate  il  nolìro  onore 

5,  Togliete  a  voltra  moglie  ogni  fofpetto. 
Abiti,  argento,  e  ogni  altro,  che  ci  defle, 
Tutto  vegliamo  noi  reftituirvi , 

„  E  partiremo  poi  fenz' altro  indugio. 
yéur,  (  II  birbo  legge  piano  , 

Ma  fe  non  lento  ,  avrò  quel  foglio  in  mano .  ) 
cala  giàfen'^afarjijentirey  e  Jorprende  Dor. 


io  ATTO 
Ger.  Sorella  •  «  •  • 
Dar.  Leggi  appreflb  • 

GeiT.     E  cosi  quella  ftorta  ,  e  vana  idea 
5,  Di  voftra  moglie  refti  alfin  fvanita  « 
„  Miferabile  in  tutto  io  fon ,  ma  onefta. 
A  me  quel  foglio  .  fovprende  Doro 

Dor.  Che  creanza  è  quefta  ? 

t^^^r.  Lafcia  .  . 

Gev.  No  certamente  .     Ji  lacera  la  lettera ,  e  m 

rejia  una  metà  per  cìafcbeduno  • 
i/4ur.A\i  maledetto! 

Si  lacerò  .  •  ^  . 
Ger.  Troppo  importuna  fiete  . 
%/fur.  Dammi  T  altra  metà  . 
Ger.  Non  i'averete, 
Dor.  Ma  perchè  queft'  infulto  ? 
%Aur.  Perchè  quando  a  un  marito 

Da  bella  man*  fi  fcrivono  viglietti  , 
Sempre  quefti  a  una  moglie  fon  fofpetti  • 
Umiliflìma  ferva*  parie. 
Dot.  Ah  quefto  è  troppo  ! 

E  perchè  mai  a  tanti  oltraggi  e  tanti 
Efpofta  efier  degg'  io  ? 

qual  fventura  ,  ah  qual  defilino  è  il  mio/ 
Numi ,  perchè  quel  giorno 
Della  mia  prima  aurora 
L'  ultimo  giorno  ancora 
Non  fu  dei  mio  penar? 
Di  bel  valore  adorno 
Serbai  finora  il  core  , 
Ma  il  cor,  ma  quel  valore 
Già  fento  oh  Dio  !  mancar . 

p^frt^  €on  Ger^ 


PRIMO- 


SCENA  VL 

Cortiie  della  Cafa  di  Trifone  j  in  fondo  Porticato 
che  mette  al  Giardino,  ed  al  Mare. 

Cardellina  con  un  Servitore  appreffo  ^  Indi  Donn 
^Aurora  colla  metà  della  lettera  lacerata  m  mano  » 

dar,  J^Ippo  ,  vedi  in  giardino 

Se  vi  fofTe  il  Padrone  •  La  Padrona 
Lo  vuole .  Il  poverino 
Ha  perduto  il  cervello,  e  piìi  non  cura 
Se  la  moglie  lo  prega ,  o  lo  ftrappazza  • 

%Aur.  CardelHna ,  hai  veduto 
Qiiel  birbo  di  Gerundio  ? 

Car.  Io  ?  Non  fignora  . 

yéur.Vdiào  a  cercarlo.  in  atto  di  partke. 

Car.  Forfè 

Vi  fono  novità  ? 
^ur.  Di  quefta  carta  ei  tien  V  altra  metà , 

Ed  io  la  voglio  per  veder  ,  che  fcrive 

A  mio  marito  quella 

Errante  baroncella  come  /opra 

Car.  Fermatevi  :  da  quefto 

Mezzo  biglietto  ancora 

Noi  comprender  potremo 

I  fenfi  fuoi . 
v^^^r.Non  dici  mal  .  Leggiamo. 
Se  veramente  amate 

„  Togliete  a  voftra  moglie 

,^  Abiti ,  argenti  ^  e  ógni  altro  • . , . 

Tapina  me  ! 


22 


ATTO 


Tutto  vogliamo  noi 

5,  E  partiremo  poi. 
Car*  Partirai!  col  malanno  che  li  ftrozzi  . 
».      Truffatori  infoienti  ! 
%,4ur.h\\  ch'io  mi  fento  T anima  fu  denti. 
Car.  Seguitate . 

E  così  quella  ftorta 

„  Di  voftra  moglie . .  .  • 

Io  ftorta?        fgraziata  ! 

Come  ?  Io  lon  ftorta  ?  Udite  che  bugia  • 
Car.  Falfità ,  falfità  . 
%4ur.  Anzi  erefia . 

5,  E  così  quella  ftorta 

„  Di  voftra  moglie  reftì 

„  Miferabile  in  twìto  „  Oh  Dio  !  che  orrore 
Car.  E  non  T  acchiappa  prima  un'anticore? 
i^^^K.Ohimò!  fento  morirmi* 
Car.  Che  morire  ?  «  Cofpetto 

Vogliam  viver  cent'  anni  a  fuo  difpetto  • 


fi  ritiratìo  in  difpnrte 


SCENA  VII. 


R'dolfo  con  un  fervo  j  e  dette • 


Rid. 


Di  mira  mi  prese, 
E  il  povero  core 
Reftò  prigionier. 


Al  varco  T  attese 
D'un  ciglio  vezzofo^ 
A  patti  s'arrefe 
Sperando  goder. 
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Quefta  dunque  è  la  cafa  ? 
t/fur.  Ahi  \ 
Rid.  Se  non  erro 

Mi  fembra, ...  è  lei . .  Mìa  cara  Aurora  • .  • 

Piano . 

Rìd.  Non  ravvifi  Ridolfo,  il  tuo  germano^ 
%Aur.  hh  fratello  adorato! 

Tu  in  Napoli  ? 
K/flf.  Sì ,  cara  :  in  queftViftante 

Calai  dal  mio  vafcello  • 
Car.  E'  quefti  dunque 

Quel  voftro  fratellino. 

Che  partì  per  T Olanda? 
i/^f/r. Appunto  è  quello. 
Car.  Cofpetto  !  E'  un  figurino 

Da  portarlo  incapato  in  un  giojello. 
Rid.ComQ  fta  noftro  Padre? 
^ur.  Sta  bene  • 
Rid.E  tu? 
^uy.Ed  io 

Sto  male  affai ,  caro  Ridolfo  mìo  • 
Rid.  Male  1  Cos'  hai  ?  Tu  piangi  ! 
n^ur.  Dirò,.. mi  manca  i!  fiato  ...  .mio  marito. 

Mio  . . .  Che  diffx  ^  L' ingrato ...  Ah  che  non  poflb 

Oh  Dio  !  parlar  •  . .  mi  fento 

Un  nodo  nella  gola, 

Che  mi  toglie  il  refpiro  ,  e  la  parola. 
L*  ingrato  mi  vuol  morta , 
Mi  vuol  per  una  ftorta 
Mancar  della  fua  fè. 
Mi  vuol  di  più  il  crudele 
Alla  rivale  in  faccia 
!'  Affatturar,  ohimè  i 


%4  ATTO 

Se  a  tento  tradimento 

L'  empio  peni'ar  potè  ; 
E  qual  farà  tormento  y 
Se  quefto  mio  non  è  * 
RU.  Coraggio  ,  andiamo  fopra  , 

Ch'  io  faprò  vendicarti  • 
Car*  Benedetto  ! 

Ma  che  fischi  il  baftone  . 
t^ur.  Zitto  ,  che  adeffo  cala  quel  briccone  ^ 
Lafciamolo  paffare  • 

S  G  E  N  A  Vili. 

Don  Trifone  ,  e  detti  • 

Tn/.  (C3h  canchero!  Mia  moglie! 

Quefto  zerbin  chi  è  ?  ) 
Rid.  (  Ma  tu  qual  prova 

Hai  delf  infedeltà  di  quel  birbante?  )ad%Am''. 
%4uY.  (  QiJiai  prova  dici  tu  ?  Leggi  per  ora 

Quefto  mezzo  biglietto .  )       gli  dà  il  me^^^o 
biglietto  Jlrappato  dalle  mani  di  Gerundio  m 
Trif.(  E  pur  è  vero. 

Quefto  è  qualche  bertone  di  mia  moglie , 

E  però  me  la  fanno.  ) 
Rid.{  Oh  tradimento!  Oh  fcellerato  inganno! 

Chi  può  frenarfi  ?  )      vuol  avventarfi  a  Trtf. 
%Aur^{  Ferma  :  folamente 

Incrudelifci  contro  quella  ftrega; 

Nè  torcere  a  coftui  neppur  un  dito , 

Mi  è  Trifone  alla  fin  Tempre  marito.) 
TyìÌ\  Ehi  ,  V<^lante  ?  queir  uomo  è  fanguinario  ? 

al  fervò^  cbe  accenna  di  si  # 


PRIMO.  S3 

Come ,  ma  come  ?  Il  fangue 

Se  lo  traccana  a  brente?  Buona  fera!  ) 
Car.  {  Orsuj  là  nel  giardino,  ^ 

Signor  ,  andate .  In  tefta 

M'  è  fallato  un  penfier  di  vendicarci 

Senza  fangue ,  ma  ridere  ,  e  fpaflarci .  ) 
Rtd.{  Ma  come?  ) 
%Aur.{  Va  ,  Ridolfo . 

Modera  T  ira ,  e  dammi  per  parola 

Di  far  quanto  dirà  quefta  figliuola  ) 
Rid.{  11  farò,     afficura  . 

Con  queft'ampleffo  a  te  Ridolfo  il  giura.) 
Trtf.  (Malora  ,  anapleffi  !  Guarda  ben  ,  eh'  ho  intefo 

Ehi ,  bruttone ,  è  Ingegniero  il  mio  padrone  5 

Che  alla  cafa  vuol  far  uq  corniccione .  ) 
Car.  (  Via  partite.  } 
Rici.(  Ubbidlfco. 

Nel  guardarlo  ah  vorrei. 

Che  fofler  gli  occhj  miei  di  bafilisco.  )prfr/e« 
Trtf.  Ah  pettegola,  guitta!  E  come  ....  quello  ..• 

E  poi  dici  • . .  ma  fenti .... 

Se  quefto . . .  ♦  a  me  p^i . .  • .  cr  lo  dico  a  tuo  padre  • 

Voglio  colle  budella 

Di  quefto  damerin  farne  un  capeftro. 

Malora  a  me!  a  Don  Trifone  Tappo!    parie  ; 

S  C  E  N  A  IX. 

Donn  Aurora  ,  Cardellma  ,  e  D.  Ridolfo  che  ritorna  , 
indi  Don  Trifone  ,  e  Don  Polibio  « 

Rìd.  Quai  gridi  ?  queir  indegno  , 
Che?  forfè  t'oltraggiò? 


%^  ATTO 

%^ur.  Credendo  il  birbo 

Che  tu  fia  qualche  wiio  innamorato 
Da  noflro  Padre  a  querelarfi  è  andato, 

Car.  Orsù  :  voi  Don  Ridolfo 
Travcftir  vi  dovete 

0'  una  maniera  capriccìofa  ,  c  fgherra  ^ 

E  fingendb  di  far  lo  spafimato 

Alla  forcella  voftra  9 

Affettando  bravura , 
^      Tormentato  egli  ila 

Dalla  paura  ,  e  dalla  gelofia. 
Rìd.  Ben  penfata  davvero  ! 
w^wr.  Andiamo  nel  giardino,  dove  meglio 

Concerterem  tra  noi 

Quefla  trama  graziofa  • 
Car.  Andiamo  . 

Andiam:  Ma  poi? 
t^ur.Mz  poi  che.cofa? 
Trif.       (  Guarda  là  che  bella  trefca  .  ) 
Poi.    V    (  Colpettone  !  Onor  ncii  crefca*  ) 
Car.         (  Voftro  Padre  con  quel  ftolto .)  ^  D. 
%;4ijr.        (  Non  voltarti .  ) 
Rìd.        (  Non  mi  volto.  ) 

{(Fan  tra  loro  conciftor© 
Che  ne  fiegue  or  fi  vedrà  •  )  tutti  da  se. 
Trlf.        (  Che  facciamo  ?  ) 

Poi.         (  Prendi  il  ferro  ,  gli  dà  la  fua  spada  , 
Va,  l'ammazza  in  nome  mio.  ) 

Trtfm        (  Poi  chi  è  appefo  ,  tu  o  io  ?  ) 

Poi.         (  Gran  poltrone  che  tu  fei , 
Mi  fa  orror  la  tua  viltà.  ) 

ripiglia  la  fpada  * 
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Trtf.       (  Caro  padre  ,  io  lo  farei , 

Ma  mi  dice  il  cor ,  chi  fa») 

TAh  tacete  sdegni  miei, 
R!J  Tolleranza  ci  vuol  qua.  } 

Trif.       Via  mo  dalli  •  •  *  • 

PoL         Mori,  o  fello  •  •  •  •  vien  trattenuta  a  D^nAtm 
o€ur.        (  Piano ...  oh  Dio  !  eh' è  mio  fratello  •  ) 
Car.         {  Voftro  figlio  ,  noi  vedete  ?  ) 
^ur.        (  Ma  tacete  che  fia  tale 

Con  quel  fucido  animale ,    addita  Trif^ 

Il  perchè  vi  fi  dirà .  ) 
Poi.         (  Mio  Ridolfo...»  )      corre  vsrfo  Rtdp 
Trìf.       (  Ora  gli  dà  .  ) 
Rid^        (  Padre  caro..,.) 

Poi.  (  Figlio  amato  )/'  abbraccia  con  traf porto  » 
Trtf,       (  Bella  prefa,  !  Ora  gli  ha  dato...) 

Rid.  2  Dal  diletto  ,  e  dal  contento 

Car.  ^\    Io  mi  fento  oh  Dio!  mancar. 4 

Poi.  ( 

Trìf.  (  Quando  cade  ?) 

•^ur.  (  Ghe  piacere!) 

Trìf.  (  Dalli  in  gola....) 

Rid.  (  Che  godere!  ) 

Poi.  (  Figlio  caro ,  andiamo  in  cafa .  )  lo  bacìa  • 

Trìf.  (  Oh  malora  !  Se  lo  bafa  .  • . .  ) 

Padre  beftia. 

Poi.  Zitto,  offelfo.... 

Trìf.  Moglie  furba. 

%4ur.  Zitto  ,  indegno  .... 

Trìf.  Serva  loffia  . . .  andante  guitto 


28  ATTO 

4    (  Taci  ,  taci  ^  zitto  ,  zitto . 
Trif.        Io  mo  fchiatto  in  verità  • 

{Ah  fi  vada  in  lieta  gìoja 
A  goder  con  libertà . 
Trif.        Ve'  che  trefca  ,  che  bordello  ^ 

Ve'  che  toro  di  Papà  •   /ì  avviano  quelli 
Kel  gìardinQ  ,  e  D.  Trifone  ferma  J5.  Polibio . 

SCENA  X. 

Don  Trifone .  e  Don  Polibio. 

■Trlf.  D 

Ove  vai  buona  veglia  ? 
PoL  Olà  ve'  come  parli , 
Faccia  fenza  rofjfbre . 
Trif  A  me  fenza  ro/Tore  ?  Per  moftaccio 
Una  corniola  hai  tu  ,  eh'  è  un  orrore  > 
Ma  lenti  anìmalaccio:  Cafa  Tappa 
Prima  lì  fa  fcannare, 
Che  portar  tal  cappuccio. 
PoL  Quanto  mi  fai  pietà  ,  povero  ciuccio  ! 
Figlio  mio  fei  un  zuccotto 
Sciolto  dentro  di  un  decotto 
Di  citriolo  del  Perii. 
Sei  un  tomo ,  fei  un  pazzo , 
Un  Giancarcolo  Morazzo , 
Sei -un  caro  pargoletto, 
Che  dell'  uom  ha  il  folo  afpetto  • 
E  dell' afino,  il  dippiù. 
Mammalucco  mio  graziofo, 
Che  ti  pare  ,  ho  detto  poco  ? 
Ma  ih  baftone  a  tempo  ,  e  loco 
Saprà  dirti  molto  più  •  parte  . 


P  R  I  M  O  •  2p 
Tvìf.  Dove  vai .  •  •  •  ti  vengo  appreflTo  •  •  •  • 
Non  ti  lafcio  •  •  •  •  olà  sferra  ^ 
Gh'  Uno  di  noi  deve  ingraflar  la  terra  . 

parte  andando  ancb^  egli  nel  giardino  , 

SCENA  XL 

Dorai ba  ,  e  Dan  Gerùndio  « 

G 

Ermano  •  andiamo  via  : 

Il  vivere  così  trop:)o  ci  corta. 
Ger^  E  dove  andrem  ^  Tu  fti  , 

Che  in  Genova  incolpato 

A  torto  io  fui  d' un  omicidio  ,  ond'  io  .  •  • . 
Dcr.  Fuggir  dovefli,.,. 
Qer.  E  capitando  in  Napoli 

Un  chimico  mi  finfi  con  Trifone  , 

E  così ,  tu  lo  fai  ,  la  noftra  vita 

Ebbe  finor  foftegno  : 

Or  da  qui  fe  ufciremo  , 

Dimmi,  Sorella  mia,  noi  che  faremo? 


SCENA     X I  L 


Donn^  jfurora  ,  che  afferrato  pel  petto  Don  Trifone 
Je  lo  fìrafcina  apprejjo  *  Cardelllna  ,  Polibio  , 
e  detti  « 

Trif.  Xo  non  so  nulla  affatto  •  •  • 

Lascia  moglìere  mia . . . 
a^f^r*  Eppur  lo  nieghi? 
Cay^.  La  carta  parla  chiaro . 
Poh  Sei  convinto  di  prove  ^  empio  mariwolo. 


30  ATTO 

Trif.  Non  è  ver  nulla  y  lascia  *  •  • 
^ur.  Ah  fignorina,  a  tempo  • 


a  Dot. 


Ditemi  :  chi  v'  ha  detto  ,  eh*  io  son  ftorta  ? 
Qui  son  le  gambe  noftre..  • 
-  Cer.  Che  altro  intrigo  è  quefto? 
Dar*  Io  non     intendo  . 
Trif.  Ma  vedi ,  che  impoflura  ! 
Lalcìa  mogliere  mia 
Dì  afcoltar  quefto  bello 
Catafalco  di  Padre. 
%AuY.  Non  capite  ? 

Ma  noi  capimmo  bene 
Quefto  mezzo  biglietto  ^  con  il  quale 
Coniultate  cofìui ,  che  mi  aflaffmi  • 
Dor.  Mentifce  chi  pretende 

Di  macchiar  la  mia  ftima. 
Oneftamente  ho  fcritto  •  A  prender  vado 
U  altra  metà  di  carta . 
Trif.  Dice  ben  ,  per  unire  • 
Cer.  Sincerar  la  fignora. 
Dor.  E  poi  partire  . 

Cer.  (Si  vada  appreflo.  Io  vedo  che  li  feccà 

Della  fperania  il  frutto  .  ) 
Trif.  Dove  vai  Don  Geru  odio  ? 
Gtr.  A  romper  tutto.  parte  con  Dar. 


Donn  Aurora  ,  Don  Trifone ,  Don  Polìbìò  , 
e  Cardellina  . 


S  G  E  N  A  XriL 


Trif 


Mico  ferma 


••••  e  lafcia  •••»  fofli  morta  9 
ad  sAur.  fiaccando/i  da  lei  » 


E  te  lo  dico  fenza  adulazione» 
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Ah  ftregone ,  affaffino....  Papà  mio, 

Ghe  fi  chiami  la  guardia  . 
PgI^  Guardia,  guardia, 
Trìf.  E  la  gu.irdia,  che  c'entra? 
^ur  Voglio  tutti  in  galera: 

V.00ÌÌ0  la  dote  mia  .  • . . 

o 

Po/.  'Guardia  ,  guardia.  gridando  altamente* 

Trif  Ehi  j  ehi  5  cos'hai,  con  quello  tao  galante? 
Ora  voi  far  volete  tanto  popolo 
Per  avvilirmi?  e  però  tieni,  tieni 
La  fini  fco  una  ve  Ita 
nj>^ur.  E  che  vuoi  fare? 

Tvif.MQ  ne  v^do,  chi  fa?,.,  mi  getto  in  m^re. 

E  non  vai  ? 
Car.  Che  af^ìettate? 
PoL  E  penfi  ancora  ? 
Trif.  Volete  in  fomma  . 

Or  mi  vado  a  gettar ,  febben  ne  ave(!ì 
A  torre  una  putitura .  Onde  tremende, 
Io  vengo,  non  partire.  Il  paparelb 
In  voi  già  corro  a  far .  Scogli  arenofi 
V'abbandono,  vi  lado. 
Deh  voi  ridite  il  mio  tuppè  abbalfo. 
Oftriche  ,  cannolicchi , 
Divoratemi  voi.,.  Polpi  mangiatemi^ 
Trafiggetemi  ancine.  -Alfin  fi  mora, 
E  voi  fpietati  non  piangete  ancora  ? 
Morirò  ,  ma  dopo  morto 
A'  miei  figli  nafcituri 
Voi  ne'iecoH  futuri 
Date  un  ofcu!o  per  me . 
Crudo  Padre:  ingrata  donna. 
Deh  chiamate  chi  mi  pefca  ^ 


^2  ATTO 

Che  a  pigliare  una  ventrefca 
Già  neir  onda .  . .  furibonda 
Difperato  io  porto  il  piè  . 
Ehi  ?  mi  getto  ?  (  Ve'  i  marrani , 
Ve^  i  dannati  ,  ve'  li  cani , 
Se  a  tenermi  alcun  qui  c'  è  !  )    paH$  e 

SCENA  xrv. 

Si  vede  approdare  una  Galeotta  ,  che  va  fparando 
cannonate ,  dalla  quale  sbarca  D.  Ridolfo  con 
altri  del  fuo  feguito  tutti  vejììti  da  soldati  di  marina 
!)•  Trifone  intimorito  ritorna  indietro^  e  gli  an^ detti* 

Trlf  ^^^^Amma  mh  ,  gran  tradimento  ! 

Ancor  dal  mare  nè  ?      corre  verfo  il  cancello 
profjìmo  al  raare  ,  poi  ritorna  indietro . 
I4ur»  (  Ecco  Ridolfo  .  ) 

PoL  (  Ma  vedi ,  fe  non  fembra  un  Paladino .  ) 
Trif^l  Dentro  a  quefto  recinto 

Come  vennero  quefti  ?  ) 
Car.  (Ora  principia 

Si  può  dir  la  commedia.) 
Trif.  (  Via .  )  ad  ofur. 

(  Crepa  :  qui  vogliamo  noi  refiare  .  ) 
Trif[  Vedi  come  affannano 

A  far  faluti,  vedi ....  Quel  fignore 

Vuol  pugni  in  faccia .  ) 
Kid.  Ahi!      dà  t4K  forte  fojpiro  5  guardando  x/Imora^ 
7  iif.  (  Noce  di  collo  } 
Rid.  Ehi  tu? 
Poi.  Va  là. 
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Tfìf  A  me  ? 
Rtd  V  ien  qua . 
Trif  Venghiamo. 

Rid.  Chi  è  quefta  ?  accenn.  %4w. 

Tr// Quefta  ? . . .  fi  è  quefta,.,,  una  donzella. 

Rid  Sai ,  che  mi  piace  affai  ? 

Tr/f.  E'  maritata  • 

Rid*  Non  importa  :  faremo 

Ammazzare  iJ  marito,  e  me  la  fposo* 
Ttif.  Oh  r  efpediente  è  degno . 

(Che  tempefta  mi  viene  ora  fui  collo!) 
Rid  Ehi  tu  ? 

Tv  'if  (  Ancor  con  me  •  )  Comandi  « 

J?/^,  Quanto  è  bella! 

r#//  Fd  appuqto  con  me  vuole 

Far  quefte  confidenze  \  \ 
R*id.^\^  tu  mi  vai  a  genio. 
Trif^E^  gran  fortuna. 

(VeMe  cofa  non  è  da  morir  fubito») 
Rtd  Voglio  sccoftarmì .  Sulla  li  mca  mano 

Permettete  che  imprima 

Un  bacìo  rifpettofo     bacia  la  mano  di  D.^m. 
Trif  No,  ch'egli  ha  marcio  il  mulo, 
fc^ttr.  Mio  Signore  , 

Lei  mi  fa  troppo  onore. 
Car.  E  Cardellina 

Di  baciarle  il  veftito 

La  libertà  fi  prende . 
PoL  Anche  Polibio  un  tale  ardir  fi  piglia. 
Rid  E  voi  chi  fiete  ? 
Poi    II  Padre  della  figlia  . 
Tr//.  (  Per  bacco  qutfto  Padre  è  un'incanto!  ) 
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RfJ.So  che  voi  fiete  maritata»  |; 
u4ur.  Oh  Dio  ! 

Per  mia  difgrazia . 
Trtf.  (  E  pel  capeftro  mio .  ) 
Rìd.ìs/lz  che?  voftro  marito  vi  maltratta? 
Car.  La  crepa  in  corpo. 
%éuìr.  Il  cane  rinegato 

Mi  manda  in  etifia  • 
PoL  L'  ha  ridotta 

Ch'  è  folo  carne  ,  ed  offa  • 
Rtd.hh.  dov*è  quefti  mai?  Sì  trovi  >  olà,  ^ 
i/^///  fuoi  feguaci ,  due   de  quali  partono  I 
colle  fcìable  alla  mano  .  i 
Trlf.  (  Pietà ,  mogliere  mia  :  Non  mi  fcoprire , 

Tientì  colui  da  (^ìxì  in  avanti .  ) 
Rld.  Or  dimmi 

Tutti  i  fuoi  torti,  e  fammi 

Conofcer  quefto  birbo. 
^ur.Ov  tutto  vi  dirò..., 

Trtf.  Ah  vajchia  accen.  a  D.  ^ur.  che  non  parli  • 

Rid.  Che  cos'  hai  ? 

Trìf.  Niente  •  è  una  rafchiatella . 

Car*  (  Va  ben  la  cofa  .  ) 

Poi.  (  Non  può  andar  pììi  bella  .  ) 

^ur*        Tra  le  fpine ,  che  nel  petto 
Mi  trafiggono  ,  vi  dica 
Quefto  avanza  di  viglietto 
Se  fon  degna  di  pietà  . 
gli  dà  il  pe^^o  della  lettera  di  Doralba  • 

^id  a  J"Q."^''^^  mano ,  che  lo  fcriffe, 
jpj/       L.    Qi^c^^la  '^sn  fi  taglierà  . 
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Ma  la  carta  già  (1  diffe  , 

Core  mio  ,  eh' è  falfità» 
Ah  birbon  ,  dunque  è  buggiarda  ? 
Signor  nò  ,  fon  io  una  beftia  • 
Anzi  bcftia  con  la  barda. 
Quefta  è  poi  fna  gentilezza  • 
Con  la  barda  ^  e  con  la  coda  • 
Ah  mia  cara,  lei  m'imbroda. 

(  Ma  chi  fa  con  la  cavezza 

Forfè  un  dì  rifponderò*  ) 
Ma  V  ia  leggete  ,  che  più  s' afpetta  ?    a  Ri4% 
No  ,  la  vendetta  ,  non  tarderò . 

^Oh  che  fpaffetto ,  oh  che  fonata  !    a  Trif. 

Oh  che  nafata  mi  darà  mo  ! 
5,  Se  veramente  amate  ^^gS^^ 
„  Togliete  a  voftra  moglie 
^,  Abiti ,  argento  ,  e  ogni  altro 
„  Tutto  vogliamo,  noi 
5,  E  partiremo  poi.,..; 
Che  fcellerati! 
Che  nero  inganno! 
Che  malandrini! 
Oh  che  afTaffini  ! 

(E  a  me  i  polmoni  danno  marcendo, 

Mi  fchiatta  il  core  .  ) 
yj  E  così  quella  ft^rta  l^gi^^ 
„  Di  voftra  moglie  refti 
„  Mi  fera  bile  in  tutto  . 
Ed  io  fon  ftorta  ?  Parla  frabutto . 
Ah  che  frenarmi  più  non  mi  fidj. 
Quell'empia  donna,  quelTu^mo  infido* 
Ora  a  fcannare  io  corro  già  .  parte  cofeg. 
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Tr//.        Mogliere  mia,  tnogliere  bella, 

Mifericordia  per  carità  • 
v^«r#    ^    Non  ti  conofco,  non  son  più  quella 

Vendetta  voglio ,  non  v'  è  pietà  • 
Car.  yi^f^^  che  vi  è  il  cane ,  la  pecorella 
Poi  ^  \    Di  te ,  lupaccio ,  timor  non  ha  • 
Trif.    "   Ah  poveriflime  le  mie  budella  ! 

Ah  chi  un  capeftro  mi  prefterà  ? 
Doralba  coll^  altra  metà  del  biglietto  , 
Gerundio  ,  e  detti  • 
Dott.         Signora,  il  rimanente 

Del  foglio  è  quello  qua  • 

le  da  la  metà  della  carta  lacerata . 

Se  rea  ;  o  fe  innocente 

Io  fono  fi  vedrà . 
y^ur.        Si  unifca  quel  biglietto, 

E  poi  fi  leggerà . 
Tr/f.  '     Dà  qui ,  che  ora  il  connetto  •  •  •  • 
%/4ur»        Scortati  tu,  malnato. 

Che  r  unirà  Papà .        dà  li  per^i  di 
^  carta  a  D*  Poi. ,  cbe  gli  uni/ce . 

Poi*         Si  unifcono,  vedete. 
Car.         Van  bene ,  fignor  sì . 
%/iIurm        Quel  pezzo  voi  leggete  , 

lo  leggo  quefto  qui . 

„  Se  veramente  amate  •  •  •  • 
Polé         „  Il  noftro  onore .... 
^ur.       „  Togliete  a  voftra  moglie 
Poi.         „  Ogni  fofpetto . •  .• 
t,^t4r.        „  Abiti,  argenti,  e  ogni  altro ... . 
Poi.         „  Che  ci  dette .... 
mfur.       5,  Tutto  vogliamo  noi  •  •  •  • 
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PoL  5,  Reftifuirvi..,. 

/tur*  „  E  partiremo  poi 

Poi.  „  Senz*  altro  indugio...  • 

/fur.  E  così  quella  ftorta...» 

IPoL  5,  E  vana  idea  . , . 

/tur.  „  Di  voftra  moglie  redi  .  •  .  • 

Poi.  5,  Alfin  svanita  .  » . . 

yéUr.  „  Miferabile  in  tutto 

Poi.  „  Io  fon  ,  nia  onefta  • 

w4ur.  Cerne  co  *  • . .  che  cofa  è  quefta  ?  ^ 

Po/.  Oh  che  sbaglio! 

Car.  Oh  che  caso! 

\Aur.  Oh ,  che  colpo  l 

Trtf.  Oh  che  nafo! 

j     a  6  (Quefta  è  cofa  d'impazzir.  ) 

Ger.  (  Alpetta  ancora,) 

\^r.  (Vada,  vada  in  fua  buon  ora.) 

Car.  (  Sfratti  subito  di  qua  ) 

\Pol.  (Se  mia  figlia  la  vuol  fuora.) 

Trif^  (  Ma  fe  male  non  ci  fta.) 

Dor.  (Ma  crepar,  fratelli  amato. 

La  tua  flemma  mi  farà)  part4  con  rabbia 

Ger.  Odi. 

Trif.  Senti, 

Poi,  M'  hai  feccato . 

^ur.  Mira  tu  chi  vien  di  là..,.  aTrìf. 

TrtJ.  Oh  malora  !  Vieni  qua  .... 

vuol  fuggire  con  Gcr. 
Ridolfo  co^  fuoi  feguaci  y  che  ritorna^ 

e  detti .  '\ 

Rtd.  Dove  fi  va  ?  j 

Trif.  Ai  ceffo. 

Rid.  Afpetta,  npa  partir. 
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%Af^f^        (A  tempo,  frate!  mìo, 

Dir  co  fa  ti  degig'  io  , 

Che  ti  farà  ftordir  *  ) 
-  ft  mtttono  a  parlar  iva  ài  Ioy9  • 
Cer,         (  Chi  è  queir  uomo  altiero  , 

Quel  pargoletto  Achilie  ^  )  accenn.  Ridd 
Trìf.        (Ah  qu(:'llo?  E'  Giardiniero, 

Che  certi  faggioletti 

Vuol  feminarmi  qui .  ) 
Rtd»         (  Senti  :  facciam  cosi  • 

Sulla  mia  Galeotta 

Venite,  e  coReggiando 

Andremo  arche  parlando 

Con  più  di  li  berrà  .  ) 
^ur.        Sì,  Papa  mio,  andiamo • 

s'avviano  per  imbarcar /^t 
Trìf.        Va  pian:  ove  fi  va? 
Poi.         Andiam  con  Muftafà. 
Rfd.         Che  importa  a  te,  birbaccio? 
Trif*        E  che  ?  Son  catenaccio 
/Che  fuori  fe  ne  fla? 
Rud^         Sparate.  Che  diletto! 

Bella  felicità! 

y?  Jparan  canonate  dalla  galeotta  • 

^  rChe  mare  placidetto  , 
p\  ^^\.  6^^^  verità! 

Ger.         La  barca  ,  poveretto  , 

Viaggia  ,  e  fe  ne  va . 
Trìf*        Ed  io  con  un  cornetto 

Corro  la  pofìa  qua  • 


Fine  dilV  y4)fa  Prim0  é 
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ATTO  SECONDO- 
SCENA  I. 

Cortile  ,  come  nell'  Atto  Primò  • 
Don  Trifone^  e  Don  Gerundio. 


^^*^Ra  penfiamo ,  Don  Gerundio  mìo  . 


Ad  isbrigarci  almfn  con  una  ftorta 
Ch'io  me  la  voglio  far  ,  Con  moglie  ntiia 
No  non  faccio  piìi  bene. 
Ger.  (  Come  in  tempo  la  palla  ak  balzo  viene  ! 
Amico,  fra  tre  giorni 
Vi  potrei  rimediar  per  un  millione; 
Ma  per  qualche  speiuccia,  prontamente 
Ci  vorrebbe  denaro . 
Trif.E'  ledo  :  cerca, 
»  t^r.i  Non  t'  avvilir  . 
Ger.  Per  ora 

Mi  bafta  un  migliaretto* 
Trif  Di  che  ? 
Ger.  Di  scudi  • 

C4 
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Trif  Oh  Don  Gerundio  mio  , 

Se  tu  vuoi  un  migliare 

Di  gocce  con  la  replica  ^ 

Or  te  le  conto  ,  e  tira  ;  ma  demonio  • . . 
Cer.  V  che?  Non  tiene  gioje  la  Signora ^ 
Trlf  V  ha  •  ma  le  tiene  in  mano 

H  Gioielliere  per  nettarle, 
Cer»  E  bene  ,  fcrivetegli  un  biglietto , 

Che  le  conlegni  a  me» 
rnyiE'bello,  e  pronto; 

Ma  giudizio,  fratello. 

Che  fe  quella  demonia  di  mia  moglie 

N*ha  il  menomo  fentore, 

Quefte  budella  mie  mi  cava  Fuorc. 
Ger.  In  fomma  voftra  moglie 

Vi  dà  tanto  timore  ? 
Trif*  E  tu  non  vedi 

Chi  tiene  ora  vicino  ? 
Ger^/Bhì  quegli  è  un  vile:  fate  a  modo  mio, 

Baftonate  ben  bene  voftra  moglie  » 

E  poi  per  isfuggire  ^ 

Qualunque  inconveniente. 

Dite,  che  fiete  flato 

Voi  cfFelo  da  lei  ,  e  baftonatO  e 
rW/  Nè?  Gerundio,  fiirefti 

Negozio  coi  becchini  per  mìa  forte  ? 
Ger.  Tacete:  eccoli  qui»  Prefto  alle  corte. 

/i  mirano 


SECONDO. 


S  G  E  N  A  ir. 

Donn  Aurora ,  Cardelllna ,  D.  Polibio ,  D.  Ridolfo  , 
e  detti  in  disparte , 

\  chi  t'accerta,  che  oer  arte  aacora 

Non  ti  fia  capitato  quel  biglietto  , 

Acciò  tolto  il  fospetto 

Meglio  poi  ti  poteffcro  ingannare? 
u4'ur.  Ah  lafciatemi  un  poco  respirare  ! 

Una  calda ,  e  una  fredda , 

E  bene  che  ho  da  far  ? 
Rid.  Sospendi  ancora 

L' ire  tue  con  Doralba .  Io  voglio  prima 

Subiffare  il  fratello. 
Car.  Mi  fento  confolare. 

Poi,  Figlio  del  genitor  ,  ti  vo*  baciare  •    lo  bacia  • 

Ger.  (  Che  tenerezze  ftomaoose!  ) 

Trìf.{  Or  io 

Farei  un  brutto  gioco  al  genitore  • 

Per  far  quella  figura  V 

Debb'effer  certo  un  scemo  dì  natura  •)  \ 

Ger.  {  Via:  date  (opra  a  quel  moftaccio  pardo* 
Io  fon  qui .  ) 

TrifVc  ,  che  quello 

Gì  paga  mezzo  foldo  • 

Ger»  (  Eh  via  :  fpirito  :  avante  .  ) 

Trtf.  (  E  andiamo  innante  .)  slaccajia  m  arsa  f^vcra^ 

Car.  (  Or  viene.  Don  Trifone  c  ) 
.  Rfd.  (  Andiamo  fopra  noi  •  Tu  refta  feco  f 
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E  vedi  ;  Aurora  mia , 
Se  r  erudifce  ancor  la  gelolia  .  ) 
Tr!f.  Eh  . . .  eh . . .  che  fate  qui  ?    con  aria  torbida 
Rik  Oh  caro  amico , 

A  te  tutto  fi  deve  confidare. 
Sappi ,  che  tra  di  noi  s*  è  ftabilito 
Di  fcannare  il  Marito  di  Madama, 
E  fiiggirfcne  tutti  .  Non  va  bene? 
Car.  Voi  che  ne  dite  ? 
Poi.  Amico  j  che  ti  pare? 
^ur.  Io  cosi  potrò  lieta  refpirarc  • 
Trif  (  E  Don  Gerundio  poi  ?  ) 
Rid.TìX  impallidirci? 
Poi.  Cos  hai?  tu  tremi? 
Trif.A  me  ? 
Car.  Che?  vi  difpìace  ? 
Trif.  Oh  bella  . .  •  eh  che  m*  è  niente  • 
Poi.  Ma  il  bel  della  Commedia 

Sarà  quand'^egli  fentirà  nel  petto 
Entrare  un  mezzo  palmo  di  diletto  r 
Io  ci  penfo^  ed  il  rifo 
Ah  ah  ah  •  •  •  mi  fmafcella  • 
Tr!f.  No  :  rìdi ,  che  la  cofa  è  graziosella  • 
Poh        Già  mi  pare  di  vedere 

Quel  suo  fetido  corpaccio 
Sotto  un  bravo  coltellaccio 
Sminuzzato  tacche  tà. 
E  Madama  ,  e  il  Cavaliere 
Sofpirando  in  altro  lido 
Dir  :  mia  cara ,  dir  :  mio  fido  , 
Ora  è  tempo  di  godere 
Nella  noftra  libertà» 
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Amicone  ,  che  ti  pare  ? 
Che  ne  dici  ?  ah  ah  ah  •  /. 


Quefta  cofa  fmafcellarc 
Delle  rifa  non  ti  fa? 

Ridi ,  ridi  ,  che  la  cofa 
E'graziofa  in  verità. 


Trif.       Signor  sì  ,  ridiamo  •  • .  ah  ...  ah  . 

Car. ,  Rid. ,  Poh  partono . 


SCENA  III. 


Donn  k/furora ,  Don  Trifone ,  e  Don  Gerundio  • 


Trif (l^On  Gerundio,  hai  fentito?) 
Cer.  (  Intefi  :  a  voi  : 

Prendete  or  quella  a  fchiaffi.) 
7nf  (  Se  potefli .  ) 

•^«r,  (  Sta  qui  ancora  quel  birbo.)  avvede  di Gifé 
Cer*  (  E  chi  vi  tien  ?  Coraggio  :  baftonatela , 

E  foftenete  pi , 

Che  baftonato  fiete  flato  voi. 

Ma  Doralba  mi  chiama  dal  balcone: 

Vado,  e  riforno.)  parte. 
Trif. (  A  noi,  rifoluzione. ) 

paffeggia  grave  guardando  torbido  Donn  %Aur^ 

(  PafTeggia  ;  oh  veli  ,  che  mi  fa  del  bravo.) 
Trif.{  Un  core  dice:  dalle;  e  uc»  altro  core 

Mi  dice  :  ti  trattieni  .  ) 
i^K. Ehi,  fìer  cofo,  perchè  mi  guarda  lei? 
Tf  if  Perchè ,  fignora  cola  ,  abbiamo  gli  occh)  • 
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véur.Olli^  rlfpondi  con  creanza,  o  ch'io 

Ti  fo  faltare  un' occhio  • 
Tr;/.  Ehi  non  corrermi  addoflb, 

Che  non  intendo  già  far  alla  lotta  • 
^ur.E  che  fo  io? 
Trff.  Ed  ancor  io  che  faccio  ? . . . 
M^ur  Che  ?  che  ?  minacci  ?  io  ti  prendo  q  fchiaffi  , . , 
Tr//.  Vorrei  che  mi  dicefll  crollando  il  capo 

Una  parola  fola  • . .  povera  te  ! 
^ur.  Povera  te  ?  briccon  ,  povera  te  ? 
TnfVcdì  s*io  fo  fpennarti . .  avventando]} 
%/fur.  Prenditi  or  quefto  :  gli  dà  uno  Jchtaffo 

E  fe  non  bafta  torna  per  il  refto.  parte 
Trif.Evvìvò  Don  Gerundio,  veramente 

Da  fratel  mi  configlia. 

SCENA  IV. 
Don  Gerundio ,  e  detto . 

Ger.  (^Om'è  andata  la  cofa? 

Trif.  A  meraviglia  : 

Non  tengo  un*òflb  fano ,  ella  m'  ha  uccifo  # 

Ger.  Cosi  dovete  dire ,  ottimamente  . 

Trlf.  Non  è  detto  ,  eh'  è  fatto . 

Ger.  Saviamente  , 

Fate  fempre  cosi  ;  datele  in  tefta  , 
E  dite  poi ,  che  fiete  voi  T  offefo . 

Trif,  Uh  !  malora  io  (chiatto  !  E  tu  non  vedi 
Qucfta  faccia,  che  par  pofta  nel  mezzo 
Delle  fiche  di  Maggio  ,  e  dell'  Ottobre  ? 


SECONDO*  ^ 

Jey.  Come  a  dir  ? 
rWf. Come  a  dir?  Rimafi  fotto. 
G$r^  Catterà  .  e  ve  ne  (late? 
Trif.  E  che  vuoi  ,  che  le  faccia 

Un  tantino  d*  iftanza  per  la  giunta? 
Gefn  Orsù  meco  venite: 

Un  cioccolato  termini  la  lite. 
Trif.  Cioccolata  !    cioè  ? 
Ger.  Balta  mifchiarvi 

Un  po'  d' acquetta  • 
Tr//*  Idefto  ,  acqua  tufania  ? 
Ger.  Bafta  ....  venite  •  •  •  • 
Tr//.  Andiamo  •  partono  • 

SCENA  V. 

Sala  con  pìedeftallo  in  mezzo,  fui  quale  vi 
un  mezzo  budo  automato. 

Dorai  bay  Cardellina  y  poi  Donn*  y/furora  • 

Dot.  dovea  Donn'  Aurora 

Meglio  accertarfi  della  mia  condotta. 

€ar.  Avete  cento  carra  di  ragione  • 
E  perciò  ravveduta 
Vi  chiede  fcufa,  e  vi  faprà  trattare 
Come  voi  meritate  in  avvenire  • 

Dor^  Oh  grazie  ;  ma  da  qui  voglio  partire  • 

Car,  Ma  placatevi  alfin  •  •  •  • 

Dar.  (  Che  incontro  !  ) 

%/ÌHr,  Cara  amica    fcufate  fe  pocanzi  •  • .  • 
(  Cofpetto  !  mio  marito!  il  birbo  vedi 
Come  cgrre  all' odore.) 
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Vor.  Signora  •  •  •  • 

t/lur  Favorite 

Di  andar  nelle  mie  flanze, 

Che  or  or  sarò  da  voi  ,  e  parleremo  • 

Car.  {  Perchè  dentro?)  a  D.  y4(xr. 

^ur.(  E  non  vedi  mio  marito?  ) 

Car.  (  Capperi!  ) 

4/^«r.rardellina ,  valla  fervendo. 

Dor.  IVIa  le  vci  .  •  •  • 

Car.  Venite  : 

Pace,  pace:  cafliamo  le  partite. 

prende  per  mano  Dor. ,  e  /eco  parte  • 

SCENA  VL 

t)onn  Aurora  ,  indi  Don  Trifone ,  ed  un  Servp  • 

i^fiK^PAce  ,  pace?  E  piìi  pretto 

Non  mi  Aringo  la  gola  con  un  laccio? 

Trif  Francefchin,  lenti  bene:  quando  dico 

Cioccolata,  e  tu  sbatti ,  e  me  la  porta  .  //  Ser.parte» 
La  mtlchia  è  fatta  (  Ve'  lupuS  in  fabula , 
Ma  qui  bifogna  fingere  ) 

y4ur.  (  Si  accorta  ) 

Trif.Oh  nva  moglie  fublime! 
Tu  qui  ?  Potenti  Dei  , 
Serbate  lei  a  lui ,  e  lui  a  lei . 

v^«r. Spenta  è  la  face,  e  rotta  è  la  catena  , 
E  che  fei  vivo  io  mi  ricordo  appena  . 

Trtf.Nin  c'è  perchè....  in  fomrna  eternamente, 
Vifcere  del  mio  cor  ,  dobbi  fltracciarfi 
Peggio  di  moglie  e  di  marito  ,  quando 


S  E  C  O  N  D  47 

Polliamo  ftare  come  cane  ,  e  gatto  ? 
Ah  fe  non  crepo  ,  è  perchè  ancor  non  fchiatto ! 
^^m.  No  ,  maritino  mio  ,  fe  vuoi  crepare  , 
Fa  la  botta  più  in  là  ,  che  non  mi  fido 
Di  fofFrirne  la  puzza  •  (  bella 

Tr//.  Ff ancefchin  ,  porta  mo .  'verfo  la  fcena .  Orsii  mi^ 
Eroica  moglie  ,  afcolta  : 
Vuoi  che  sfratti  Gerundio  colla  fuora? 
Che  sfratti  pur:  la  tua 
Ultima  volontà,  mio  ben,  fi  faccia. 
Vuoi  amare  quel  baffo  ? 
Amalo,  non  m'oppongo.  Tu  mi  vuoi 
Un  quacchiarello  ?  Ed  io 
Quacchiarello  farò  bell'idol  mio, 
^•^wr,  Trifone  ,  fc  faccfTì 

Un  oncia  fol  di  quanto  tu  mi  dici , 
Vedrefti  chi  fon  io.  Non  più  tua  moglie^ 
Ma  tua  (chiava  faria , 
Ma  ti  conofco  affai  mal' erba  mìa. 
Tri f.  Ah  fe  i  miei  fono  ingannì  , 
Mi  cadano  fui  tefchio 
Una  dozzina  almen  d'  adiri  tiranni  • 

bene,  dunque  andiamo 
A  sfrattar  dalla  cafa  quella  ftrega , 
Tr/jf.  Andiamo ,  ma  perchè  prima  non  pigi) 

Un  po' di  cioccolata? 
^ur.  Oibò  :  ho  nello  ftomaco 

Un  acido  crudele. 
Trlf.?cv  acido  crudele?  e  non  c'è  altro 

Che  cioccolata .  Francefchino,porta.  x;eryb  la /cena* 
u4ur  No  ,  non  ne  voglio  .• . ,  oh  Dio  1 
rr//.Ch'è  ftato? 


4«  ATTO 

\Aur  Come  \ 

Mi  sbatte  mai  queft^  occhio. 
Trif.ì^^r  ( echio  sbarrato?  altro  non  rimane 

Che  cioccolata  .  Franceichino  ? 
^ur  (  I  roppo  t 

Coftui  s'  inforca  colla  cicccolatta  ) 
Trtf  ^on  lente:  andiamo  noi  ^lla  riporta. 
^ur  No,  che  non  poflo  troppo  camminare. 
Trif.  Perchè  ? 
^ur.  Perchè  poc'  anzi 

Urtai  con  qurfta  gamba,  e  mi  fon  fatta 

Una  Icorticatura  • 
Tfìf  Oh  core  mio^ 

Per  le  fcorticature  non  c'è  altro^ 

Che  c'Iocolata  .  Francefchino.  . .  •  diavolo  #. a 
^ur.  (  Air  erta  :  qui  c'  è  inganno  : 

Il  tradimento  fe  gli  legge  in  vifo  •  ) 
Trif  Noce  di  collo  :  e  che  fei  flato  morto  ? 

éìl  Servo  che  porta  il  ctoccolatte 
^nt.        (  La  cofa  non  va  netta , 

Imbroglio  qui  ci  fla  .  ) 
Tr/f.        (  La  birba  fta  fcfpetta  , 

Ma  efla  beverà  ) 
%/!ur.        Si  vada  or  da  colei .  •  •  • 
Tr//.        Ma  prima  beva  lei .  offrendole  ti  tmolatt 
Jtur.        No  no  ,  mi  compatisca . 
Trif.        Si  sì,  mi  favori fca  • 
%4ur.        Ma  grazie  al  mio  Padrone,  con  caricatura 

S*  io  1*  ho  bevuta  già  . 
Tn/.        Ma  quefto  è  uno  fchiaffone, 
Cara  ,  che  lei  mi  dà* 
Via  beva  :  mi  letifichi  •  e. .  ♦  • 
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^ur*        Oh  Dei  !  Non  mi  mortifichi  .oc.  come  Jop. 
Trìf.        Ne  provi  uno  diti}Io« 
jfur.        Non  poflb...,* 
Tvif*        Mi  disgufto  . 
^ur.        Non  poffo  . . . , 
Xvìf.        Mi  dia  gufto* 

Un  forfo  ,  uno  tantiilo  # 
jfur.        Non  polfo  in  verità. 
Tfif.        (  Mo  gliela  sbatto  in  faccia 

Gon  tutta  civiltà  .  ) 
jfur.        (  Borbotta  la  beftiaccia  , 

Ma  no  :  non  me  la  fa  •  ) 
D.jfur.vuol  parti/e^  e  D.Trtf.  la  trattiene  ^ 
offerendole  fempre  la  cioccolatta  $ 

SCENA  VII. 

Uon  Polibio  da  una  parte  ,  e  Cardellina 
dair  altra  ,  e  detti  . 

poL  lEvviva,  evviva:  avete  fatto  pace? 
Bravi . 

Trif.E  che  vuoi?  L'amore  è  fempre  amore . 
Ehi  ,  moglie ,  fe  ti  pare , 
Lasdane  dar  due  forii  al  genitore  . 

Pffl.  Oh  grazie  :  io  la  bevo  a  molinello  • 

TW/'.Che  mo?  T  acqua  zorsegna? 

PoL  Cioccolata  • 

Car.  Dentro  ,  fignora  mia  ,  fiete  aspettata  . 
Trif.  Evviva  la  fedele .  Non  ti  movere  , 

Che  non  bevi  tu  pure  quefta  chicchera . 
yfm  (  Risolviamoli  su  .  )  Marito  mio ,  prende  la  chkh^ 

Tu  mi  vuoi  bene?  D 


%o  ATTO 
Trif.  Oh  caspita  !  Io  ti  amo 

Pili  che  non  ama  il  porco  la  cocozza  • 

Bevi  adeflb  ,  mia  cara  . 
k^ur.  E  ben  :  f«  m' ami , 

Beviamo  infiem.,. 
Tf/f.Che? 

•^wn  Queftà  cioccolata* 

Trif  (  Oh  diavolo!  )  Dirò.     io  beverei 

Ma  non  poffo ,  che  tengo 

Un  callo  5  che  m'  uccide  . 
M^fur,  Per  calli  ?  E  non  c'  è  altro 

Che  ciotcolatta.  Bevi  /anima  mia. 
Trif.  (  Mi  ribatte  la  forca .  ) 
t/fur.  Orsii ,  Trifone  , 

In  quefta  cioccolata  che  ci  hai  pofto  ? 
Trif.  A  me? 
Car.  Come  ? 
Poi.  Ah  frabutto! 

Trif  Tu  che  dici  ? .  • .  Ed  io  mo.  •  «ora  vedete . 
./^ar.  Btvi  adefìo  ti  dico. 

Trif  E  che  ?  beviamo  .  v 
Porgi . 

No  no  ,  la  chicchera 
Io  la  terrò  • 
Car,  Bevete  v 
Poi  Bevi  prefto . 
Trif  Ma  non  vedi  ,  che  bolle  ? 
i^ur.  Bevi  quefìa  ,  eh'  è  ghiaccio  . 
Trif  Ve  caso  da  capeftro  !  e  cosa  faccio  ? 

Or  beviamo..     or  tracanniamo  ...i 
Ma  fe  bolle ....  è  dentro  il  fuoco 
5ignor3i....  la  tranguggiamo . •  • . 


SECONDO. 


(  Pigliarti  tempo  a  poco  a  poco 

Per  fuggirfene  di  qui.) 
A  propoli to  mio  ^io 

Se  facea  la  cioccolata, 

Con  che  mo  ?  con  rognonata.» 

Porcheria ....  fignorsi  * 

Mo  beviamo ,  e  che  avete  ? 

E  beve  re  voi  così  ? 
(  Bene  mio ,  qui  non  la  fcappo  : 

Infra  il  toflìco ,  e  il  capeftro  » 

Io  m'imbroglio,  m' arravoglio, 

Come  brutto  è  queflo  di  !  ) 

piglia  un  contrattempo  ,  e  fugge  vU  • 


Donn  ^Aurora ,  Don  Polibio  ,  Cardellina  , 
^  poi  Dot  alba  . 


Poi.  Afferratelo.  •  •  • 
Car.  Ora  viene 

Da  qui  Dorai  ba  .  •  •  • 
jfur.  E  ben  vedrà  cortei 

Se  mi  fo  vendicare  • 
Dor,  Ma  che?  Signora,  vi  ditnenticafte , 

Ch'  io  v'  attendeva  ? 
%Aur.  No ,  mia  cara  amica , 

Da  vpi  veniva  adeffo , 

E  vi  portava  colle  proprie  mani 

Il  cioccolatte  in  legno  d*  amicizia  . 

h  dà  la  ta'y^a  del  cioccolatte ,  e  Dotalbct 
prende ,  e  beve  . 


SCENA  Vili. 


$1      ^     ^  ATTO 
Dor.  Grazie  vi  rendo . 
Poi  (  Buona  !  ) 

Car.  (  Ah  che  facefte ,  Padroncina  mìa  !  ) 
•/iur  (  Quello ,  che  mi  dettò  la  gelofia .  ) 
DoiTm  Danque  yi  fiete  fincerata  ? 
^ur.  Amica  , 

M'ingannai,  Io  confeffo, 

E  vi  chieda  perdono  . 
Dor.  Non  pih,  bafta  cosi:  contenta  io  fono* 

Prendi:  Salvo  è  il  mio  onore,  altro  non  bramo 

dà  la  tav^a  a  Cav 

Car^  Buon  viaggio  ,  fe  più  non  ci  vediamo .  pane 
Dor.  Che  intende  dir  la  vofira  Cameriera? 
ij^ur  Chi  sa?  Ma  fpeffo, 

Chi  rife  di  mattin  ,  piange  di  fera .  parte 
por.  Qual  parlare  è  mai  quello  ? 
PoL  Mia  Signora, 

E'  morto  voftro  Padre  ? 
Dor.  Son  tre  anni . 
PoL  Ebben  ,  fe  V  incontrate 

Sopra  qualche  ofteria, 

Salutatelo  voi  da  parte  mia«  p^rte 
Dor.  Ohimè  !  Sarebbe  ftata 

Quella  bevanda  un  tradimento  ?  Oh  Dio  ! 

Non  m' inganno .  Son  io 

Sagrificata  alle  gelofe  furie 

D'  una  donna  crudel .  Ah  già  mi  fehto 

Scorrer  gelido ,  e  lento 

Per  le  mie  vene  il  fangue .  Almen  poteflfii 

Ridolfo  riveder;  potefTì  almeno 

Tenerlo  al  fianco  in  quefto 

Del  viver  mio  ultimo  di  funefto  • 
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Ah  fe  morir  deggMo  , 

Dell*  idol  mio  fedele 

La  perdita  crudele. 

Solo  mi  pafia  il  cor  • 
Che  inganno  5  oh  Dio!  che  affanno, 

Che  barbaro  dolor! 
Sapeffe  il  mio  teforo 

L'  acerbo  ftato  mio  : 

SapefTe  almen  ch'io  moro 

Coftante  al  primo  amor  # 
Che  inganno  ec.  parte  ^ 

SCENA  IX. 


Don  Trifone ,  Cardellina  j  ed  un  Servitore . 

Trif.  J^Igliate  quanto  tengo  é 

Salvami ,  gioja  mia  .  • .  # 
Car.  E  vi  par  poco 

Avvelenar  la  moglie? 
Trif.  Non  è  vero  .  •  • 

Elfa ....  quello ....  cioè ....  ve'  Franceschino 

Fuor  delle  porte  fe  vi  fon  moftacci  . 

//  fervo  accenna ,  che  vi  fono  i  feguaci 
di  Ridolfo. 

Ce  ne  ftanno  ?  Ove  fuggo?  Oh  che  terrore! 
Car.  Non  potete  fuggir .  Fuora  v'  afpettano 

Con  mofchetti ,  piftole ,  e  fcinditarre . 
Trif.  Ah  fon  viffuto. 
Car^  Maledetto  core , 

Che  fei  tanto  pietofo  ! 

Orsù  voglio  fai var vi  • 


^4    _  /  ATTO 
Trif.  Chiudimi  pure  ancor  dentro  d'  un  cedo  • 
Car  Fate  così  * 
Trff.  Braviffinia  é 

Bella  pen(atà..é,  prefto ,  core  mio* 
Car.  No...,  non  va  bene,  perchè  poi ma  zitto 

L' ho  ritrovata  . 
Trff.  Ottimamente  «  •  « .  prefto  • 
Or.  Spoglierem  quella  fiatua  , 

E  di  quei  panni  veftiremo  voi  : 

Ed  in  lua  vece  poi 
vyi  metterete  su  quel  piedeftallo  « 

Così  per  Timoteo  | 

Ciascun  vi  prenderà  ^ 

E  il  vofiro  pelliccion  fi  falverà. 

Che  dite? 
Tr!f.  Spoglia . . .  •  irefti  • .  *  • . 

spogliano  il  fnei^^ù  busto , 
e  di  quegli  abiti  vejlono  Trifone  . 

Fa  quello  ,  che  ti  piace  *  Francefchino  ^ 

Dà  un  occhio  intorno .  *  •  predo  • 
Car.  Or  via  entrate 

Per  il  vuoto  di  quefto  piedefiallo  ; 

Ma  fermo  in  carità^  non  rifiatate. 
Trìf.Non  mi  movo  ^  fe  piovono  faflate. 
Car.  (  S'  avvisi  ora  Madama  ^  acciocché  1'  abbia 

Fra  r  ugne  a  mano  salva .  ) 

Io  vado  via. .  é 
Tn/.  Ehi  V  senti  é  Da  lontano 

Ve'  fe  fembro  più  uomo  ? 
Car.  Oibò  :  lembrate  ^ 

A  dir  vela  ,  il  ritratto 

D' un  moftro  ^  che  fo  io .  •  *  fra  Torso  e  il  gatto . 
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Voi  fembrate  ,  padron  mio, 

Non  saprei...  un  bel  scimiotto... 
No  sciniiotto  . . .  che  so  io... 
Un  grifone...  un  moftro  raro.»p 
Finalmente,  padron  caro. 
Con  quei  baffi  ,  e  quel  mantello  , 
Se  r  ifteffo  Farfarello 
Vi  guardaffe  colT occhiale. 
Che  voi  fiefe  un  animale 
Certamente  giurerà  • 

Dunque  allegro,  che  la  gente 
Ravvisar  non  vi  potrà  • 

(  Maledetto  babbuino , 
Nella  trappola  sei  già. 
Più  non  fuggii  malandrino: 
Te  r  ho  fatta  come  va ,  )         parte  • 

s  e  E  N  A  X. 

Don  T fifone  da  Don  Timoteo ,  indi  Donn  Aurora  ^ 
pan  Ridalfacon  Jeguaci  j  e  Don  P$libioM 

Trif.  j/\i,Uh  !  Don  Trifone  Tappo  I  fi  è  ridotta 

A  far  anco  Mamozio  ^ 

Ma  fe  la  vuoi  scappare,  fingi,  e  zitto  . 

Or  vedi  la  disgrazia  ,  ma  giufto 

Che  Ron  mi  polfo  movere  ,  una  pulce 

Mi  giuoca:  a  zecchinetto 

Sotto  la  cinta  del  mio  calzonetto. 

Ma  zitto ...  zi  :  che  viene 

La  triplice  alleanza  • 
y4ur.  (  Lo  vedi  tu  ?  )  addit.  Trif.  a  Rid^ 


S6  ATTO 
Poi.  (  Che  smorfia  !  ) 
Rfd.  (Ah  chi  mi  tiene?  ) 

(  Fermati  :  m' è  nemico  , 

Ma  pur  gli  voglio  bene  , 

E  quel  cafìigo  V  eh' egli  meritava 

Io  V  ho  dato  a  Doralba  ,  e  son  contenta  • 
Poi.  (  Imparate  ad  amar  ,  fignore  donne 

Leggiere  più  che  foglie .  ) 
R!d.  (  Ma  perchè  tanto  amor?  ) 
^ur.  (  Perchè  fon  moglie,  ) 
Rid.  (  Diamoli  almen  qualche  timor . 
Pel.  (  Oh  certo: 

Almeno  fe  gli  sfasci 

Una  fedia  sui  capo  . 
^ur.(  Ma  quefto  ,  Papà  mio, 

Non  è  timor  ,  è  rompergli  la  teda .  ) 
Trìf.  (  Vedi  ,  fe  la  vuoi  meglio  :  m' è  paffato 

Dentro  del  naso  un  moscherino  ,  e  pizzica 

Or  fternuto  ,  e  fon  morto  «  ) 
-Rtd*  (  Secondate  il  mio  dir.  )  Sì,  cara  mia. 

Sarà  tagliato  a  pezzi  tuo  marito 

Da*  miei  feguaci  ;  e  fe  con  me  s*  incontra , 

Colla  plflola  gli  farò  saltare 

La  teda  un  miglio  in  aria  • 
Trtf.{  Una  tcfta  di  torta.  ) 
^ur.  Ed  io  fe  il  trovo 

Voglio  cavargli  gli  occhi , 

E  mangiarmeli  fritti  fenza  pane* 
Poi.  Ed  io  voglio  tagliargli , 

ZafFete  ^  il  naso ,  e  sopra 

Mi  ci  voglio  sedere. 
Tr!f.  (  Sì  ,  eh'  è  naso  di  corno .  ) 
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Rld.  No  xìo  t  colla  piftok  • 
Poi.  E  se  lo  sbag!)  ? 
Rid.  Io  fallar  ?  Fate  conto , 

Che  fia  quel  mezzo  bufto 

Voftro  marito  :  adeffo    ^fi^gc  di  vole%  tirava.  • 

Gli  tiro  colla  palla  ,  e  netto  i!  capo 

Gli  vedrete  troncato  : 
'      Colla  piftola  io  non  ho  mai  sbagliato  t 
TW/.(  Oh  capo  mio!  ) 
PoL  Tirate, 
^^ur.  Ah  no  ,  cor  mio , 

Non  guaftarmi  ,  se  m*  ami , 

Don  Timoteo. 
Rtd*  Ma  che?  Tanto  vi  preme 

Un  pezzo  di  legnaccio? 
PoL  Ora  vi  prego. 

E'  quello  un  mezzo  furto  . . . 
Trtf.  (  Bufto  ,  e  non  fufto  5  befìia .  ) 
PoL  11  qual  fi  move,  e  parla 

Per  opra  battenatica . 
Trif*(  Senti  lo  ciuccio  ,  fe  una  ne  indovina*  ) 
Rid^  E' dunque  una  figura  prodigiosa? 
^ur.  Papà  ,  fatelo  movere  • 
Rid,  Oh  sì  sì  ,  ci  ho  piacer  « 
PoL  Vi  fervo  fubìto  .  chiama  nella  fcena^  e  vengono 
;  due  Servitori  ,  che  tirano  avanti  il  piedeflallo  • 

Trif.  (  Carica  ,  mena  ,  diavolo, 

Una  burrasca  paffa ,  e  T  altra  viene  •  ) 
I  Pel.  Nobiltà  riverita  ,  attenti  bene . 
1  Don  Timoteo,  girate  il  capo. 

I  D*  Trif.  gira  la  te/la  ,  ed  eseguisce 

quanto  comanda  D.  Polibio . 
Movete  gli  occhi  • .  •  la  bocca  aprite  / 


S8  ATTO 

Bravo ,  bravilfimo  *  Or  tutto  unite  , 
Capo  y  occhi  5  e  bocca  movete  su  . 
Trifm        (  Con  uno  sputo  gli  chiudo  un  occhio  •  )  j 

^/^i^^J"^  Oh  Dio!  di  ridere  non  poflb  piìi.  ) 

Trif.       (  Ve*  come  ridono  li  porci  qui .  ) 
yélur.        Fatemi  grazia  ,  Don  Timoteo  : 

Quefio  bel  giovine  mi  ama  ,  mi  adora?! 

Voglio  da  voi  ientirlo  qui, 
Tvif.        (  Ma  éh^  domanda!  )  Gnorsì ,  gnorsl . 

alterando  la  voce» 
Rtd.         Fatemi  grazia  ,  Don  Timoteo  : 

E' ver  che  mi  ama  la  bella  Aurora? 

Poflb  fperarla  mia  fposa  un  dì  ? 
Tvtf.       (  Oh  che  (toccata  !^  )  Gnorsì ,  gnorsì . 

/    '  >Ah  faccia  Amore ^  che  fia  così! 
PoLa^j  ^ 

Trif.        (  Disgrazia  ,  e  quando  la  vuoi  finir  •  ) 

PoL         Riveritiflimo  Don  Timoteo  , 

Lei  qualche  cosa  mi  dica  ancora* 
Almen  chi  fono  lei  dica  qui. 

Tr!f.        Tu  beftia  fei  di  buono  ftomaco  , 

In  viso  un  afino ,  un  ciuccio  in  opera  ^ 
D'  effere  ucciso  non  puoi  fuggir  • 

J^oL         A  me  ,  birbante  ?  a  me  ?  Per  bacco . . . 

va  per  avventar Jì  contro  Trif.  ed  jfur.  lo  trat* 

^ur.        Pì^pà  »  fermatevi  • 

Trìf.        (  Mo  fon  perduto.) 

Rxd.         Sei  morto,  indegno.        gli  dà  sopra. 

Trif.         A)ut0  )  ajuto.        scappa  col  piedejlallo  m 

^ur.        Non  più  ,  placatevi  ,  Papà  adorato , 
Tu  birbo  sfratta  ^  va  via  di  qui  • 
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t  E  C  O  N  D  O  .  5p 
PqI.         Sotto  i  miei  calci  ,  vituperato  ^  . 

Pria  voglio  T anima  che  t'esca  qui. 
Rìdm        Chi  fei  briccone ,  chi  fei  malnato  ? 

Non  v'  è  rimedio  ,  palesa  qui  • 
Tifif.        Nella  disgrazia  fono  incappato  , 

Il  pomo  è  marcio,  non  c'è  che  dir» 

D.  %Aur.  parte  conducendo  feco  D.  P§1^ 

^  SCENA  XI. 

Don  Ridolfo  i  e  Don  Trifone  ,  indi  Don  Gerundio 
condotto  dai  Seguaci  di  Ridolfo ,  //  q^alì  portano 
un  cajfmino  di  gioje  tolte  al  mede/Imo  . 

len  qui  i  birbante  • 
TrifÉ'  poco* 
Rid.  Non  tremar  • 
Trif  Non  fignore  • 
Rid.  Ma  tu  tremi  • 
Trif  S'  è  un  vizio  • 
Rid.  Togliti  quel  moftaccio  « 
Trif  Ora  vi  fervo  . 
Rid.  Che  vedo!  tu  T  amico! 
Trif  Ora  vi  dico. 
'     lo  qua  . . .  cioè  . . .  volea  far  Unà  prova  •  •  • 
Rid.  No  :  meglio  la  vuoi  dir  5  gatta  ci  cova  • 
TrifLz  gatta!  ove  covava?  (  Io  casco  a  terra.  ) 
Rid^  Qua?  è  il  tuo  nome  ? 
Trif  Vi  direi  bugia  . 

Mai  fon  ftato  curioso  d'informarmi 

Come  mi  chiamo . 
Rid.  Chi  fu  tuo  padre? 
Trif  E  chi  lo  fa?  Mia  madre 

Non  «ìc  ne  fece  mai  la  confidenza  » 
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Rid.  Otsh  alle  corte  .  Foflì  tu  il  marito 

Di  Donn' Aurora,  Don  Trifone  Tappo. 
Tvif.  A  me ,  nego  majore  . 
Rfcl.  Dimmi  chi  fei  >  o  che  ti  paffo  il  core  ♦ 

mettendo  mano  alla  fpada  < 
Trif.  Ah  per  lo  pelliccione  . . . 
Ger.  Ajuto  ,  ajuto  ^  caro  Don  Trifone 

fuggendo  infeguito  dai  Seguaci  di  D,  Rid 
Ì2/V.  Trifone  ! 
Trif.  (  E'  fatto  il  cafo  !  ) 
Rid.  Cos'  è  quel  caflettino  ? 
Gey.  Dal  Giojelliere . 
Trif  (  Zitto  .  ) 
Rid.  Porgilo  a  me  • 
Ger.  Cotefte  gioje  .  •  • 
Trif  (  Diavolo  fuss'  ucciso  .  ) 
Ger.  Voglio  parlar  . .  . 
Rid.  Non  più  :  fei  noto  appieno  • 

Olà;  fia  cuftodito 

Per  darlo  ai  boja* 
Ger.  Caro  Don  Trifone..., 
Trif.  Caro  Don  Corno .  •  •  • 

Rid^  Olà  .  accenna  a*  Seguaci  che  afor^a 

Ger^  Difperazione  !  conducano  via  Ger 

SCENA    XII.  I 

Don  Trifone  ^  e  Don  Ridolfo  • 

Tr/y(5l'è  squagliata  la  neve,  e  s*è  fcoperta 

La  carognata  •  ) 
Rid.  Dunque 

Voi  liete  Don  Trifone  ? 
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Trlf.  Qm\  dicono . 
Rid^  Ma  perchè  ,  caro  amico , 
I       Non  p^lefarvi  prima  ? 
Trif,  Pel  gran  genio 

Di  campar  anco  un  poco. 
Rtd.  Eh  via  :  che  nel  conofcsrvi 

Lafcio  Tidea  eh' avev^  d'ammazzarvi. 
Trtf  Ddddovero  ì 
Rid.  Lo  giuro 

Per  quell'amor,  che  porto  a  voftra  moglie*» 
Tr// Giuramento  nriafficcio  veramente  • 
Rid.  Or  io  ,  caro  amicone  , 
j       Ho  bifogno  di  te  • 
.  Trif*  Lo  fangue  mio . . 
•  "    Don  ....  Don  .  •  « .  il  nome  voftro  ? 
fliW.  Don  Caraealla . 
Trif.  Oh  mio  Don  Carcapalle  J 

Or  fappi,  che  tua  moglie 
I       Par  che  troppo  non  mi  an^e 
frìf.  Ve'  che  ciuccia  ! 
i      E  così  ? 
^lid^  Quefto  ,  amico  , 
?!      Sarebbe  un  gran  delitto. 
'^'^rif.  Di  mia  moglie 
i      Se  non  amaffe  uffignoria  ì 
Ifd»  Certo , 

Anzi  ti  parlo  chiaro,  ìo  mi  credea. 

Che  forfè  proibito 

Glielo  aveffe  il  marito  :  ah  fe  ciò  fofle , 
Per  lo  meno  allo  fpiedo 
Ti  farei  arroftir ,  ma  non  Io  credo . 
Orsù ,  amico ,  in  mio  nome 
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Reca  a  tua  moglie  quefte  giojc ,  e  dille , 

Ghe  il  fuo  cor  tutto  io  voglio. 
Tr//.  Orazio  crefcit* 

E  fe  vede  mia  moglie  queftc  gioje , 

Non  aggiunge  allo  meno 

Di  carte  una  trentina  al  mio  proceffo? 
jR/^«  Amico  caro^  adcfio  viene  infieme 

Con  quel  galantuomone  di  fuo  Padre  : 

domandale  che  m'  ami  :  io  mi  ritiro 

In  difparte ,  e  t'afcolto;  e  fé  non  togl) 

Il  mio  core  d'  affanno , 

Amico  caro ,  caro ,  io  qui  ti  fcanno  •  ^ 
Tr/f.  (Ve'  con  che  tenerezza  me  lo  dice.) 
Rid.  Ah  quanto  è  bella  !  quanto  fei  felice  ! 

guardando  nella  Scena  ^ 
Quanto  è  bella  !  ah  quanto  è  cara  ! 
Quanto  invidio  la  tua  forte, 
O  di  donna  così  rara 
Fortunato  pofleffor . 
Ma  veniamo  fu  alle  corte: 
Ed  avverti  a  quel  ch'io  dico, 
O  comandale  che  m' ami  , 
Come  r  ama  quefto  cor  • 
O  ti  fcanno,  caro  amico, 
E  la  lafcio  vedovetta. 
Deh  non  darle ,  poveretta , 
Quell'orribile  dolor.  fi  ritira. 


SECONDO. 


SCENA  xin. 

Don  Trifone^  Bonn  Aurora ^  Don  Polibio^ 
s  Ridolfo  in  di/parte  • 

n//.  J^Oflb  cantar  in  4juefto 

Cafo  un  duetto  con  un  appiccato  • 

^«r.  Scrivere  ai  Giojelliere, 

Che  dafle  le  mie  gioje  a  Don  Gerundio! 
Voglio  ftrappargli  il  core.... 

PoL  Eccolo. 

^uv.  Ah  birbo.,,.  lo  prende  per  il  petto  m 

Prif  (  Salute ,  e  lardo  vecchio .  ) 
i  4tir»  Vedi  ,  fe  più  la  cofa 

Di  quel  biglietto  tu  la  puoi  negare  ? 

Mi  volete,  bncconi ,  aflaffinare  • 
[rif.  A  me  ?  Il  caflTettino  te  lo  mand^ 
I      Don  Carcapalle  • .  •  • 

Indegno,  impjsgna  il  fuo  fpadinotto  i 

I     Muori  fvenato .... 
\fif  Ah,  Padre,  nrn  facciamo  colla  mella 
1'     Fracaflb  con  i  ferri  • 

fur.  Oh  Dio  !  Fermate  .  a  Don  Poh 

^ol.  E  ancor  difendi  queflo  fuorufcito  ? 

fur,  (  Un  marito ,  Papà  ,  fempre  è  marito  .  ) 

lid.  (  Che  hai  fatto  ,  amico  r  )  a  D.  Trif^ 

rif.  (E  fio  dentro  la  morte.) 

r«r.  Via  su:  T ultimo  sforzo  io  voglio  fare 

Per  toglierti  dal  fango,  in  cui  fepolto 

Ti  tengono  li  vizj  . 

Tu  mi  tiri  a  crepare ,  ed  io  ti  voglio 
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pagar  d'amore.  Adefib  Caracalla 
Dalla  mia  cafa  vado  3  cacciar  via  «  •  •  • 

r^f/.  Come?  come?  a  cacciarlo?  Ah  ciò  non 

^ur.  Come  a  dir  ? 

Tr//.  M'  ha  fcoperro  ,  e  m'  ha  donata 

La  vita  5  ma  con  patto  ,  eh'  io  t' avev^ 
Da  comandar 5  che  gli  yoleffi  bene. 

%/[ur.  Tu  ? 

Trìf.  Io  ,  chi  dunque? 

Poi.  Oh  volto  intonacato! 

jlur^  E  la  ftima  ? 

Trìf.  E  la  pelle  ? 

^Aur.  E  tu  puoi  configliarmi  ^ 

Gh'  io  ci  faccia  all'  amore J 
^YÌf  A  me  ?  Più  prcfto 

Con  un  nafìro  m' appicco . 
\Auy*  Dunque  Io  caccio  via?,,, 
Trif.  Non  fignore .... 
Poi.  Dunque  tu  vuoi  che  reRi  ?  • , , 
Trif.  Peggio .  Sior  no  ...  • 
^ur*  C\\Q  fi  ha  da  far  ? 
Poh  Rifolvi . 

Trìf.  Malora  a  chi  non  crede  : 

Sono  fra  il  boja  ,  e  fra  il  tirapiede* 

%Auu  Capifco .  I  vizj  tu  non  vuoi  lafciare , 
E  ti  contenti  vile,  vile,  vile, 
Gh'  IO  mi  faccia  le  mie  per  viver  quieto 
Ed  io  voglio  ubbidirti  « 
Pf ^fto^,  Papà ,  chiamate 
Il  mio  caro  baffetto. 

Trif.  Ove  tcn  vai  ? 

j^^r. Correte,  Papa  mio  ^  ch'io  già  mi  fento 
Ai  comando  onorato 
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DI  quefto  bel  marito  ardere  in  petto 
Tutto  il  foco  d'amore. 
Rid.  Eccoti ,  o  cara ,  in  ricompenfa  il  core . 

abbraccia  D.  ^ur^ ,  e  poi  D.  Trif^ 
E  tu,  amico,  difponi 
Della  mia  vita ,  e  d'ogni  mìo  avere  • 
Trìf, Oh  lei  fcherzò,  io  feci  il  mio  dovere, 
v^wr.       Mio  marito  lo  comanda, 

L'obbedirlo  è  mio  dover. 
Quefto  cor  ,  beli'  idol  mio  .       a  D.  Rtd^^ 
Già  per  te  fofpira ,  e  pena  : 
Ah  la  dolce  mia  catena 
Stringa  amore  a  fuo  piacer  ! 
(  Crepa ,  crepa  :  non  feccarmi  •  a  DTrìf. 
Non  ti  voglio  più  veder.) 
Se ,  mio  ben ,  per  faettarmi 

Da  quegli  occhi  il  dardo  è  ufcito  : 
Bacio  il  dardo  :  che  ho  da  dir  ? 
Lo  comanda  mio  marito  : 
Mio  dovere  è  1'  ubbidir . 
Non  V2  via:  che  impertinenza  !  ^2  DTr//. 
Vuoi  finirla  ?  Vuoi  tacer  ? 
Qaando  io  fono  in  conferenza 
Col  mio  caro  cicisbeo  , 
Leggi,  leggi  il  galateo, 
Di  sortire  dalla  ftanza 
La  creanza  devi  aver  • 
Compatitelo  :  è  una  beftia  :        a  D  Rìà. 
Non  ne  sa  per  mia  disgrazia, 
Compatitelo  di  grazia  , 
Adorato  Cavalier. 
avvia  a  braccetto  con  R!d,  per  p.ntìrt  ^ 
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ìt 

S  C  E  N  A    X  I  V.  Il 

Cardelllna ^  e  detti .  -\h 

Car.  5  Ignora ,  è  pronto  in  tavola  t 
Rtd  Amico  caro,  io  voglio  ' 
L'ohor  quefla  mattina  di  mangiare 
Con  te  la  zuppa  •  I  - 

^rifr  E  faccia  mo  di  manco  : 

O  focietà,  o  corno* 
y^ur^  Cardellina , 

Fa  <juì  portar  la  tavola.  Staremo  1 
Cardellina  parte  ,  poi  ritorna  co^  Servi  9  i 
che  portano  h  tavola  apparecchiata  ^  e 
quattro  sedie  , 
Più  frefchi  in  quefla  ftanza# 
Rid.  Staremo  allegramente  .  ) 
Trì  f.  Si  fignqre  . 

Poi.  Marmotta,  che  ti  par?  Vedi  che  onore! 

Trifc  Padre  ti  vo'  baciar  ;  sei  proprio  acconcio  • 

Poi.  E  mi  baci  con   tutto  il  corazzone  ? 

Tj'  //*  Come  potea  baciarti  Giannacone  • 

Aur.  Siedi  <juì  mio  diletto  . .  ,  •  a  D.  Rid. 

Rid.Sì  mio  tesoro,  E  voi? 

Poi.  Mi  lìcdo  anch'  io 

Per  ubbidirvi .  (  Ehi  tu  non  ti  federe  a  Trif. 

Cìi  è  troppa  confidenza  •  ) 
Tr/jT.  (  E  tu  perchè  ti  fiedi  ?  ) 
PoL  (  A  me  conviene. 

Che  fono  il  padre  del  fuo  caro  bene .  ) 
Trif.  (  fc  d  il  !narito  del  luo  caro  bene 

Ha  da  morir  di  fubito?} 
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Rlà.  Non  fiedì  ,  o  caro?  a  Trìf. 

Trif  E  fe  il  genitore 

Mi  rompe  . 
Poi,  Via  :  dà  gufìo  al  mio  fignore .  Trif.  /lede  dìspet. 
Rid.  Prendi ,  mia  cara  . 
^ur.  Grazie  ,  mia  speranza  . 
Tfif  (  Che  ftomaco  di  ferro 

Che  devo  avere  !  )  tira  della  '^uppa  con  rabbia  • 
Poi  {  Ehi  tu:  mangia  pulito, 

O  che  ti  tiro  un  piatto •) 
Trif  (  Padre  ,  lasciami  ftar  ,  che  adeffo  io  fqhiatto.  ) 
%/fur.  (  Rode  chiodi  T  amico  .  )  a  Car. 

Car.  (  Lasciatelo  crepare  .  ) 
^Rid.  Ah...  ah...  mi  viene  in  mente 
?|       Un  fatto  5  che  mi  accadde  in  Danimarca. 

Stando  a  tavola  un  giorno 

D'  una  rara  bellezza  , 

Mi  accorfi  ,  che  il  marito  con  certi  atti 

Faceva  da  geloso  :  io  monto  in  bcftia  , 

E  fenza  dir  parola 

Prendo  un  coltello,  e  glielo  tiro  in  goh. 
Trif.  Ai  marito  di  lei? 
Rid.  Certo  . 
I^r.  Ben  fatto  • 

1  Po/.  Dove  vai  ?  a  Trif  ^  che  s*  alxji  per  andar  via  . 
jTrif,  Or  or  torno  .  •  .  . 

Rtd  A  che  partite  ? 

Trif  Vado 

Ad  ordinar  un  piatto  di  rinforzo  • 
I  Rfd.  Eh  che  bafla  :  fedete  . 

Trif.  Ve\  che  altro  batticore  . 
ìCar.  Sedetevi. 
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Poi  pà  guRo  al  mio  Signore* 

%/4^ur^  Caideilina  ,  da  bere  . 

Cardellina  va  e  ritoma  con  una  sottccopj 
con  b! ce  èteri  di  vino . 

Rld.  Ehi  :  porta  più  bicchieri  .  Ho  appunto  in  tafcj 
Una  graziofa  ,  e  vaga  canzonetta 
Bella  a  cantarfi  in  tavola  .  Il  foggetto  i 
E'  un  marito  ,  che  crepa , 
Vedendo  ,  che  la  moglie  è  corteggiata  « 
Da  un  valorofo  ,  e  fanguinario  amante  • 

Trìf.  (  E  la  teneva  appofta  lo  birbante .  ) 

Rid.  Eccone  molte  copie .  Giafcun  prenda 
Il  fuo  bicchiere ,  e  voglio 
Che  canti ,  e  beva  Cardellinai  ancora  . 
dìflribuisce  le  canzonette  ^  ed  i  bicchieri  ^ 

Car.  Son  qui  pronta  a  fervirvi  • 

Rid.  Tutti 

Cantiamo  prima  infieme , 

E  poi  uno  alla  volta.  Eccettuato 

JL*  intercalar  ,  che  vien  cantato  in  coro , 

Mentre  beve  colui , 

Che  cantò  la  fua  ftrofa. 

Allegramente  :  a  noi . .  • 

Poi.  Allegramente . 

Voglio  farvi  fentir  un  mattiuccio. 

Trij.  Quanto  mi  fai  pietà ,  povero  ciuccio  • 

Tutti. 

Maledetta  la  crudele. 
La  tiranna  gelofia 
Viva,  viva  l'allegria: 
La  brillante  focietà. 
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lìd^        Ama  Glori,  e  tiene  accanto 
Il  fuo  Licida  gradito, 
E  frattanto  fuo  marito 
Beftenrìmiando  fe  ne  fta»  beve. 
%tti       Viva,  viva  l'allegria. 
La  brillante  Srx:ietà . 
4uré        Si  vorrebbe  rifentire 

Quel  marito  intollerante  ; 
Ma  poi  teme  dell'  amante  j 
E  tremando  fe  ne  fta.  òeve^ 
Viva  viva  ec. 

Bel  veder  come  han  due  cori 
Nelle  fiamme  il  lor  ripofo  , 
Bel  veder  come  ui  gelofo 
Palpitando  fe  ne  fta. 
Viva,  viva  ec  . 
Gode  amor,  godiamo  noi 
Sulle  fpalle  di  quel  ftolto, 
Che  vuol  fare  il  difmvolto, 
E  crepando  fe  ne  ila.  bevel 
Viva,  viva  ec. 
Di  un  marito  animalone 
Non  vi  turbi  il  naturale , 
Nacque  beftia  ,  e  tale  quale 
^  Beftiólando  fe  ne  fta.  beve, 
^ti       Viva  ,  viva  ec» 
Dot  alba  ^  che  fi  butta  a  piedi  di  Ridolfo  , 

e  detti  . 
V        Signor  ,  rendetemi 

11  mio  germano  ; 
Tanto  inumano 
Con  noi  perchè  ? 
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Rid.        (Che  vedo?  ok  Dio!  \ 

C  Hmene  è  quefìa  !  ) 
Dor.        (  Che  mai  vegg'  io  ? 
-    <\         Sogno,  o  fon  della?) 

^^^  al-f  confondo, 

Dor,     \     Son  fuor  di  me.) 

%éur.        Or  vedi  quefìa ,  >  ^ 

Ch^  va  cercando  ! 

Anche  mangiando 

Vuole  inquietarmi  ^ 
'  Vuol  cinrientarmi  y 

Nè  so  che  far . 

SPoc'  altro  dura 
Quefto  fuo  gioco  , 
Perchè  tra  poco , 
Come  fapete, 
Voi  la  vedrete 
Certo  crepar  . 
Trif.       (  Eh  là  Don  Corno 
è  fatta  mummia  , 
Ah  (e  mia  moglie  ^'^^ 
Tornafle  al  padre, 
Che  grcflè  fiche 
-  Le  vorria  far  .  ) 
Dor.  f  Ma  fi  romoa  il  filenzio  :  alfin  fi  parli  :  ) 

Signor  chi  fiete  voi?     :  ^-'ì 
i?/^.  Guardami  ingrata,  e  non  tremar  fe  puoi* 

tira  da  p^rte  DvraJha  ^  ^  riconoscere 
toglìendojì  i  b^ffi    che  poi  ji  rime tt>e  • 
(  Son  Ridolfo  :  ingai)natr?ce  : 
Quel  Ridolfo  i  che  la  fede 
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Di  fposartì  ancor  ti  diede 
Oliando  in  Genova  t'  aniò.  ) 
X)oì\         (  Ir;fedei ,  di  marcatrice  3. -i 

Non  mi  dare  il  nome  odiato , 
Tu  ,  crudel  ,  ti  fei  cangiato  :  .^,^0 
;  Il  mio  cor  non  fi  cambiò  .  ) 

J/W.         (  Scellerata  ,  e  chi  Ja  pace 
Di  una  moglie  difturhò?  ) 
E)(?j;,         (  Scellerato ,  e  chi  Ja  pace 
Di  un  marito  diflurbò?) 
^id.        (  Empio  core  . .  ) 
ìor,        (  Anima  audace 

a  2      (  Tollerarti  più  non  lo.  )        '  . 
4ur*         Di  quei  due  T  im-pertinenza 
Piano  ,  piane  la  pazienza  , 
Papà  mio  ,  fcappar  mi  ifa . 

{Lafcia  fare,  lafcia  dire:  ?    1"  ' 
QjJtel  lecreto  lor  ga3:riré ,  <  v 
indovina  che  farà*-    '  v 
iV//.        Se  ti  par ,  moglie  difetta  , 

Giac<?hè  tieni  la  torchietta  ^ 
Ti  diverti  a  smoccolar  • 
^ur»        A  me  queft)  schiaffi  ! 

Che  ardire  ,  che  orgogiio! 
Co  i  denti  ti  voglio 
Qijel  nafo  flrappar  s'avventa  fcpra  Trif* 
rif.        Fa  piano  ....  in  malora  .  •  *  • 
f?/V,        Fermate  ,  Signora  ^ 

Che  qucftj  mio  bra€ci<l'  - 
Di  qjiel  birbantaccio 
Vendetta  firà*  va  contro  Trif. 

r!f.        Malora  •  «  t  •  fa  piano  • 
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/'D'un  fangue  villano  | 
€ar.  ^  Deh  non  vi  fporcate,  ^ 
Poi.       \    Signor  y  deh  fermate  : 

f    Vergogna  ,  viltà  . 
Vor.        Signor ,  non  temete  ,  fi  mette  avanti  a  Trtf. 
Che  in  voftra  difefa 
Qiieft'  alma  vedrete  , 
Che  tema  ncn  ha. 
Difendilo,  indegna.. 
Rià.        Difendilo,  ingrata*. 
P^r.        Difendi  tu  ancora 

La  ninfa  adorata accenna  D. 
Malnata  ftregaccia  . . .  • 
Car       C^^  finifci 
Poi  ^  fette  la  faccia 

Ti  fo  in  verità . 
^  Ma  bafta  ,  ma  afpetta  tra  hro  • 

Dov.      1    Che  il  Ciel ,  la  vendetta 
iR/V.      \    Nei  cari  inumani 

\     Eftinta  non  ha  . 
Trif.        La  guerra  è  fra  i  cani , 
Su  piglia,  su  piglia  : 
Lontane  due  miglia  ns^ 
Le  gambe  di  quà  . 

fugge  y  e  tutti  disdegni^  partoml 


Fine  deir  %^ttQ  Secondo  % 
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Che  non  si  recita  • 
S  G  E  N  A  L 
Cortile. 

Dorai ba  ^  Cardellìna  ^  Ridolfo  ^  D.  Polibio^ 
indi  Donn  Aurora  in  disparte  * 

D»r.    \/  '  Ingannate ,  fignor  :  fon  donna  onefta  : 

▼     Ridolfo  è  un  traditore  . 
2?/V.  Non  vidi  mai  più  fcellerafo  core. 
PoL  Dunque  per  quanto  io  vedo 

Colla  paternità  degli  occhi  miei. 
Vi  è  fiato  qualche  amor  tra  lui  c  lei. 
Dor.  Vi  fu ,  noi  riiegò . 
Rid.  Sì ,  per  mia  vergogna  . 
Car.  Non  fervono  piìi  ciarle  ;  o  dentro  ,  o  fuorai 

Risolvere  bifogna. 
%4Ì4r.  (  Qui  Doralba ,  e  Ridolfo  !  Ascoltar  voglio 

Quale  pafla  tra  lor  (egr^eto  imbroglio  .  ) 
Poi.  Ebben ,  che  fi  decide  ?  \x 
Rid.  Che  coftei  : 

Vada  altrove  a  nudrire 
Dì  un  fozzo  amor  la  dijteftabil  fiatiiima  ^ 
Dor»  E  tu  refta    empio  core^  -^.nl^-- '\-:  -  .^k 

Di  quefta  casa  a  J  inlìdiar  T  onore  •  i 
Eh  via  ,  fi  faUi 
La  nodra  fiiima  •  Sappi  t 
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Anima  vile,  cVio 

Son  di  Aurora  il  german.  Mi  fit>fi  binante 
Per  tormentare  eolla  gelofia 
Di  fuo  marito  il  cor  ,  preso  da  tuoi 
Indegni  vezzi  infidi. 
Don  Ah  non  dirmi  co%\  ,  che  tu  mi  uccidi! 
Ma  come  tuo  cognato 
Non  ti  conolce?  ^  l 
Rìd.  Perchè  fuor  di  cafa  ^ 
Io  mi  trovava  allor  ^  ch*?gli  fi  prèlfe  '  * 
Mia  forella  in  isposa  /  '       '  ' 
Ok.  Che  vi  par?  Distrigate  "V 

Or  la  voftra  mataffa  é 
Dor.  Eccomi  pronta . 

Sappi  ,  Ridolfo^  che  partito  appena 
Tu  da  Genova ,  in  Cafa  mio  fratello 
Ritornò  da  Marfiglia ,  e  ingiuftamente 
ùn  barbaro  delitto  : 
Venne  incolpato,  onde  fuggir  cònvaihey 
Qui  capitammo ,  e  il  mio  germati  conobbe 
Doti  Trifone  affai  vago     arricchire  ^ 
Sicché  dalla  miferia  ei  tratto  ^  un  chimico 
Con  quefti  alfin  fi  finger 
Ecco  aperto  l'arcano.  ^ 
E  fe  il  vero  non  dico:  r  : 

Se  qui  mi  traffe  mai  voglia  inonesta, 
Un  fulmine  dal  cìel  mi  cada  in  teftav 
Rid.{  Che  Ibnto!  )  /  ^ 

JPor  Deir  innocenza  mia  fei  perfuafo  ?  "  ^'^^ 
Rid.Chx  vide  mai  piti  difpcrato  cafol^-^^'p 
Dor.  Ma  quali  finanie  !  ^   ■  ^ 

Rid.Oh  Dio!  fida  ti  trovo, 

E  come  rea  perder  ti  deggio. 


T  E  R  Z;0>  7J 
Dar.  Come  ?  ' 
RtcL  Sappi  ,che  il  cioccolatte  •..  Ohimè  che  affanno 
Dor.  Era  dunque  veien  ? 
'Rìd  Per  mio  dolore  • 

\Aur.  No,  cara  amica  mia,  sgombra  il  timore,  avan^an^ . 
Il  mio  fervo  vedendo,.  ch^'  lTifop 
Si  andava^ìiel  riporto  f  \^ìq  cJi  b  no  '  ot 
Troppo  rimescolando,  qntrò •  in  fof petto , 
Cambiò  quel  cioccolatte  ,  e  con;,  quel  cambio 
Per  ftlvar  la  mia  vita,        '  \m  5t  -  ri 
La  tua  faivò  • 
Ocr.  Oh  contento  ! 
Rid  Oh  piacer!  Fra  quefte  braccia 

Vieni,  dolce  mio  bene. 
por.  Vengo,  mio  dolce  amore: 

Ma  dov'  è  mio  fratello  ì 
tlar.  Lo  tengono,  in  cantina  rinferrato . 
Poi.  Catterà!  non  vorrei  che  mi  vuotafle 

.  Le  botti  per  difpetto  . .  •        ft^fp^  corfvnch  A 
0or.  Andiamo  a  confolar  quel  poverettAjpiW^le  coii^Ridé 
Car.  Non  venite  Signora?  i 
AuY.  No  :  perchè  voglia  anch'  io  ^^i^bu^D 
Capitolar  con  mio  marito,  e  poi?  •}in«i>!r 
:  Ma  zitto  :  eccito  in  tempo  •         r;u  jkfi? 
Vannp  •ioìom^:  *  d?  f  mfai^  * J 

ar,  Obbedifco  ,  ma  badate  a  voi.        -  ^  gairte . 

S  G  E  N  A    II-  / 
Don  Trifone  ^  e  Dmn  K^umra  0 

Chi  mi  fale  in  coppa?  a  citi  Giardino 
D'or  innanzi  mi  chiamo.     àjJ,)iiBii  .LI 
\4ur.  Serva  fua  ,  galantuomo . 
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r>//.(Oh  diavolo!  )  O  mia  Dea  ...  voleva  dire 

Perchè  di  dietro  più  foave  un'aura 

Mi  fventolava  j  ed  era 

Dell'  idei  mio  T  amorofo  fiato . 
^uv.  Bravo  il  mio  fpiritofo  mamalucco  ! 

Gon  te,  Signor  Trifone, 

Io  non  ci  fo  più  bene .  In  mezzo  al  core 

Mi  fta  fcolpita  quella  cioccolata, 

E  la  maffa  del  fangue 

Per  te  mi  fi  è  guaftata  • 
Trif.  Oh  la  malora/  e  tanto  t'affliggeva 

Una  pazzia? 
%^ur.  Pazzia  p  &vl 

Una  tazza  di  tcffico  ? 
Trif.  Oh  ì  chi  fente 

Una  tazza  di  toffico  ?  Non  n'  era  , 

Gh'  appena  fi  può  dir ,  due  cucchiarate  • 
ofur.  Baftevoli  per  farmi  poi  crepate . 
Trff.  Oh ,  crepar  !  piglia  e  crepa  .  Quella  pappa 

Al  più  al  più...  per  fartela  alla  lunga 

Ti  potea  far  morir  per  otto  giorni, 
i/^r.  Crudele ,  e  con  qual  core 

Tu  mi  avrefti  veduta 

Stralunar  gli  occh)  :  impailidire,  e  in  terra 
L*  anima  vomitare  ?  io  che  amoroia  , 
Come  un  giojello  in  petto  ti  ho  portato: 
Io  che  per  te....  ah  cane  rinegato!  piange 

Trlf.  (  Uh ,  uh  J  •  • .  mi  tocca  .    )  Senti .  .  • . 

v/«r.  Non  ho  più  che  fentire, 

Decifa  è  la  mia  forte:  in  quello  iftantc 
Col  mozzetto ,  e  un  bordone , 
Me  n'andcrò  facendo 


T  E  R  2  O.  fj 

La  povera  CeciJia  disperata 

Da  Casale  ••••  in  Gasale  . . .  fingendo  partire 
Trif.Non  sei  piìi  tale?  E  ben:  tu  te  rie  vai 

Pellegrinando  ?  Ed  io  *3 

Fuori  perucca  ,  con  le  scarpacde 

Piano  piano  da  Torchia  me  ne  parto 

A  far  il  Pecoraro. 
%A^ur.  Buon  viaggio . 

Ah  piedi  ttiei ,  cresciuti  Tempre  dentro 

A  papusci  di  raso  ricamato , 

Ed  or  fcalzi  anderete  :  che  peccato  ! 
Tr/f.  Oh  mani  mie^  crefciute  lempre  dentro 

I  guanti  di  canoro, 

Or  a  mugnere  andate.  Ahi  che  martoro! 
v/i^r,Orfu:  volete  nulla? 
Trif.  La  grazia  voftra ,  mia  Cecilia  cara  • 
E  voi  volete  niente  ? 
Nemmeno  un  ette ,  pecoraro  mìo  • 
Trif.  Ebben  :  già  me  ne  vo . 
fctfwr.  Io  già  mi  avvio .... 

Non  mi  rimovo  più. 
Tr/f.  Non  più  mi  fpofto. 
^ur  Ho  rifoluto:  fono  una  colonna. 
Trif  Io  neppure  mi  movo,  lono  un  trave. 
^ur.  Pecoraro  ,  buondì  • 
Trif  Cecilia ,  schiavo  . 
^ur.        Pellegrina  sventurata 

Senza  casa  ,  e  senza  letto. 
Cercherò  qualche  ricetto  , 
A  Chi  mi  accolga  troverò . 

Trif,        Pecoraro  afflitto  ,  c  scuro  t 

Or  mugnendo  ,  ed  or  quagliando , 
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Andenò  scalzo  ftrillando  : 

Lat-te  fresco  io  vi  darò. 
%^ur.        Bella  figlia^  mi  diranno,       >  m  K  ■ ' 

Perchè  vai  cosi  Toletta  ? 

Per  fuggire  da  un  tiranno,  : 

Da  un  crude!  rifporjderò  • 
Trìf.        Nè  ,  nè,  nè  r  Chi  è  quello  rao? 
^ur.        Tu  lo  fai ,  ed  io  Io  fo:. 
Trif.        Bello  figlio  ,  da  pezzente 

Perchè  vai?  mi  chiederanno  : 

Per  pettegola  fetente  ,  ' 

Per  arpia  ,  rifponderò  • 
^ur.        Né,  nè,  nè  ?  Chi  è  qjefto  mo? 
Tr  fé        Tu  lo  fai ,  ed  io  lo  lo  . 

Se  mi  falta  ...  fe  mi  viene ....  mmaccioja . 
Trifm        Ve'  che  io.  ..  tiene,  e  tiene 
%/3tir..       Lazarone  ,  lazarone.... 
Ttif.        Petoìetta  ,  petoJetta  • 

{Eh,  eh,  eh....  eh,  eh....  ah  ah.... 
Ma  fi  levi  Toccafione, 
E  fi  vada  via  di  quà .  per  partire  ^  pei 
Jì  fermano  ambìdue  guardando/ì  di  Joppiatto  • 
(Me  tijpina!  il  traditore 
Da  dovere  se  ne  va .) 
Trlf*        (  V  è"  che  fiele  ,  v*è  che  core: 
Veramenjte  se  la  fa  .  ) 
a  z    (  Dunque  vuoi .... 
Trif.        Via....  dica  lei.... 
%^ur.        No  ,  no  ,  parli .... 
Trif.         Noi  farò. 
%Aur.        A  lei  tocca  . 
Trif.        Tocca  a  lei  . . .  • 
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Parlan  chiaro  i  galatei, 
E  il  mio  debito  io  so. 
Ma  mi  faccia  la  finezza  • 
Non  farò  tal  ruftichezza 

Se  me  T  ordina  il  Peròi. 
Ma  la  prego 
Eh  via.... 
Oh..*. 
Uh.... 

Briconcello,  che  facciamo? 
Che  facciamo  ,  cancherella? 

{Partiremo  domattina  , 
Ma  fta  notte  ftiamo  quà  . 
T'  ho  intefo  ,  pellegrina  . 
Ti  ho  Capito,  Pecoraro. 
(  Quel  che  ci  era ,  ancor  ci  fia  • 
Occhio  hello:  mufo  caro.... 
Caro  pupo;  gioja  bella. 

{No  ,  queft'  alma  poverella 
Più  refiftere  non  fa .    fi  àbhaccfanù  . 

S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 
Tutti. 

Rld.  T^Ode  al  Ciel ,  che  tra  voi  ceflTati  alfine 
Sono  i  contrafti .  Or  tu.  Sorella,  abbraccia 
Il  mio  caro  Cognato .  addit,  Rld. 

Tr/f.  Come  a  dire? 
P^L  Qucfto  è  un  tenero  parto 

Ld!e  viscere  mie . 
per.  Ed  io  vi  son  parente  • 
Trif.  Padre  ,  fratel  • . .  io  non  intendo,  niente  . 
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Dor.  Tutto  saprete  appreflb .  Intanto ,  antiica ,  a  D.Aut 

Sappiate  ,  che  da  Genova 

In  punto  abbiamo  lettere. 

Colie  quali  ci  viene  la  notìzia,  ^ 

Che  fu  da  quel  Senato  conofciuta 

Di  mio  fratello  T  innocenza  f  • 
Qer.  Ond'  io 

In  buon  pofleffo  tornerò  del  mio. 
Trtf  Ed  io  fto  come  un  afino 

In  mezzo  ai  fuoni.  In  fomma,  Don  Gerundio 

Che  facciamo  con  Toro? 
CaY.  Che  oro  ?  Con  un  legno 

Tutto  abbiamo  già  rotto» 
Tfif  Come  tutto  ? 

G'  Y  Perchè ,  amicone ,  era  imp  ^ftura  il  tutto  • 

Trtf  E  li  debiti  miei  cerne  li  p?go  ? 

%/^ur*yÌ2i  come!.*..  Uh  me  tapina •••• 

R;V.  Ncn  è  nulla. 

Tutto  fi  aggiufterà .  Ne'  miei  viaggi 
Ebbi  la  forte  di  acquiftar  denaro 
Tanto,  che  bafterà. 

Tr//.  Evviva  lui , 

Rid^  Non  piìi  fi  penfi  alle  paffate  cc^e , 

Ma  in  bella  pace  alfin  godiamo  ,  e  fempre 
Dalle  noftre  allegrie 

Sien  proscritte  LE  VANE  GELOSIE  • 
Tutti       Dello  sdegno  più  non  scuota 
Gelofia  la  face  ardente  : 
Viva  Amore ,  e  viva  in  pace 
Nella  sua  felicità. 
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i  PERSONAGGI. 

YARIKO  Americana  Schiava ,  ed  amante  di 
INKLE  Capitano  di  Nave  Inglese , 

BEGLEY  Capitano  d'  altra  Nave  Inglese» 
ed  amico  d'  Inkle. 

PANNI  Moglie  di  Begley. 

SORROVGREY  vecchio  e  ricco  Mercante 
Inglese  stabilito  in  Barbados. 

DON  ESTADOS  Capitano  di  Nave  Spa- 
gnuolo . 

DON  BRAYELAS  Nipote  del  suddetto. 

DONNA  EMMANUELA  Schiava  Spa- 
gnuola  di  Sorrovgrey ,  che  viene  cono* 
scinta  amante  di  Don  Ellados  . 

Marinari  Spagnuoli  ;  e  loro  Donne . 
Mannari  Inglesi  ;  e  loro  Donne  . 
Marinari  Tartari  j  e  loro  Donne . 


N  Aufragò  Inkle  vicino  aii*  Isola  di 
Barbados  ,  e  potè  appena  in  essa  salvarsi 
egli  con  Yariko  sua  Schiava  ,  ed  amante , 
avendo  perduto  il  suo  Vascello  infranto 
fra  gli  scogli  ,  e  con  esso  tutti  li  su©i 
effetti . 

Stanchi  ambedue  dal  travaglio  delia- 
sofferta  burrasca  si  abbandonarono  la  notte 
sul  lido  al  riposo ,  e  nello  svegliarsi 
mattino  si  affliggevano  della  loro  disgra- 
zia ,  quando  furono  veduti  dal  vecchio 
Sorrovgrey ,  che  per  compassione  li  raccolse 
in  Casa  sua ,  Arrivò  ndl'  Isola  un  altro 
Bastimento  Inglese ,  il  ài  eui  Capitano 


Begley  ,  dopo  dì  essersi  abboccato  con 
Don  ;Estados  Capitano  Spagnuolo  suo 
amìco^  )  andò  in  Casa  di  Sorrovgrey  di 
lui  corrispondente  )  ove  ritrovò  il  suo 
Patriota  Inkle  5  e  fu  da  lui  informato 
4Ìel  terribile  rovescio  di  sua  fortuna .  Begley 
propose  ad  Inkle ,  che  per  trovare  una^ 
risorsa  al  suo  stato  altro  partito  non  gli 
rimaneva  5  che  di  vendere  la  sua  Yariko, 
che  egli  avrebbe  fatta  comperare  a  caro 
prezzo  dallo  Spagnuolo  Don  Estados . 
Malgrado  tutta  la  ripugnanza  ,  e  la  dis- 
perazione  che  risentiva  Inkle  ad  accon- 
sentire a  questo  progetto  ,  fu  quasi  co- 
stretto da  Begley  a  permettergliene  T  ese- 
cuzione ;  perlocchè  Begley  ne  fece  il  con- 
tratto collo  Spagnuolo  ^  e  Yariko  fu  a_. 
forza  levata  dalla  Casa  per  essere  con- 
dotta a  bordo  del  Vascello  del  Compra- 
tore. Ma  fuggì  Yariko  furiosa  dalie  mani 
de'  Condottieri:  Si  pentì  Inkle  disperato 


del  dato  assenso:  Disapprovò  Sorrovgrey 
questa  vendita  ;  cosicché  ostinati  Begley 
c  Jo  Spagnuolo,  che  loro  fosse  ma nteniito 
il  contratto  ,  si  venne  alle  azioni  di  for,da 
con  armi  e  seguaci  da  una  parte  ,  e  dall' 
altra ,  Cotale  contrasto  però  venne  disim- 
pegnato dalla  prudente  mediazione  dell* 
umano  Sorrovgrey ,  il  quale  esibì  di  dare 
a  Don  Estados  in  cai|ibÌQ  di  Yariko  una 
sua  propria  Schiava  Spagnuola  noA  men 
giovine,  e  avvenente  di  quella  .  Questo 
espediente  fu  da  ognuno  approvato  ,  g-h 
mise  d'accordo  i  due  partiti  cpntrarj  ;  e 
tanto  più  riuscì  grato  ,  perchè  ^i  scoperse 
che  la  Schiava  j  che^avasi  in  cambio ,  era 
ima  certa  Dònna  Erfeaniiela  srata  amasa 
da  Don  Estados ,  Una  simile  ricognizione , 
c  la  bontà  di  Sorrovgrey  che  adottò  per 
suoi  figlj  ,  ed  um  in  matrimonio  li  due 
amanti  Inkle  e  Yariko ,  produsse  in  ognuno 
tale  conteRtezza  ,  che  si  manifestò  con-» 


una  illuminazione  ,  e  con  una  allegra-. 
Festa ,  che  in  quel  Porco  si  diede  . 

Tutta  la  traccia  di  queftolPatto  è  ciò, 
che  viene  nel  Ballo  rappresentato . 


FINE. 


